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La deflagrazione della 
crisi Fiat non può certo es- 
sere considerata una sorpre- 
sa. Era chiaro fin da subito 
che il tunnel imboccato ol- 
tre due anni fa con l’accor- 
do parziale con GM avreb- 
be portato nel tempo ad una 
cessione dell’intero settore 
auto agli americani. Tutta- 
via ben pochi avrebbero 
potuto immaginare che il 
passaggio sarebbe avvenu- 
to in modo così drammati- 
co e a costi sociali così do- 
lorosi. La crisi è precipitata 
nell’ultimo anno in maniera 
imprevedibile, con la totale 
incapacità dell’azienda to- 
rinese di agganciare anche 
il minimo spiraglio di ripre- 
sa delle vendite sui mercati 
mondiali, in particolare 
quelli europei. La quota di 
mercato del gruppo è ineso- 
rabilmente scesa sotto il 
30% del mercato italiano e 
sotto il 7% di quello euro- 
peo, con una impennata ir- 
resistibile delle perdite ope- 
rative. 
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Fiat è dei lavoratori! 
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Questo ottobre sia il nostro maggio 


Lo riuscita, la radicalità, la chiarezza dei contenuti del- 
lo sciopero generale del 18 ottobre sono il banco di prova 
della tenuta e della capacità di sviluppo dell’opposizione 
sociale nel suo complesso. Questo fatto è assolutamente 
evidente. 

Il governo ed il padronato hanno, in un certo senso, 
evocato questo sciopero con un’attitudine arrogante e con 
l’esibizione del convincimento che il movimento dei lavo- 
ratori fosse una realtà irrilevante. 

Si tratta, quindi, in primo luogo di ricacciare loro in 
gola le dichiarazioni delle ultime settimane e questo si fa 
non con altre parole ma con l’azione. 

Nel campo sindacale la situazione è certamente compli- 
cata. CISL e UIL hanno deciso di scommettere sulla tenu- 
ta del governo e sulla passività della maggior parte dei 
lavoratori. Una scommessa azzardata ma non irragionevo- 
le. Come è noto, i movimenti passano e le istituzioni reggo- 
no, questo insegna l’antica sapienza del potere. 

Per fortuna sappiamo che non è sempre vero o, meglio, 
che la verità di questo convincimento si basa sull’atomiz- 
zazione e sulla subalternità dei subalterni. Quando lo scon- 
tro sociale cresce di intensità, quando la società civile pro- 


sb 


letaria si ricompone grazie a reti di solidarietà, confronto, 
individuazione di assi di lotta, la scienza politica fa cilec- 
ca. È 

Su questa possibilità, come sempre, scommettiamo. 

D'altro canto, lo scontro interno ai sindacati di stato, la 
discesa in campo della CGIL, il rinnovellato mito di una 
FIOM classista e combattiva rischiano di incanalare il 
movimento di opposizione nella direzione del rinvergina- 
mento della sinistra statalista. Questo rischio non ci spa- 
venta né ci scandalizza una CGIL che utilizza il movimento 
per rientrare alla grande nella concertazione. Lasciamo ad 
altri, a chi si lascia chiudere nella dialettica fottuti — fottenti 
e si compiace nel ruolo del fottuto, il dubbio piacere di 
“denunciare” il “tradimento” annunciato della CGIL. 

Momenti come questo richiedono, e non è sempre faci- 
le, lucidità e determinazione. 

Vi sono questioni precise che lo sciopero porta alla ri- 
balta: la guerra, il salario, le libertà sociali, l’unità fra la- 
voratori al di là delle categorie, delle nazionalità, della 
collocazione giuridica. 

Se dovessimo riassumere quello che lo sciopero rende 
evidente potremmo dire che si tratta della centralità della 


questione sociale. E su questa evidenza vi sarà molto da 
lavorare nelle prossime settimane e nei prossimi mesi. 
Cosimo Scarinzi 


UMANITA’ NOVA 


Imola presidio 
antimilitarista 


Nell'ambito delle attività del 
Coord. anarchico emiliano 
romagnolo in via Emilia presso 
il Centro cittadino, i! 19 ottobre 
dalle ore 10 si terrà un presidio 
antimilitarista con volantinag- 
gio e comizio. Tutti i compagni 
sono i benvenuti 

L’incaricato dei Gr. An. Imolesi 


t 


Torino: in piazza con 
i sindacati di base e 
serata antimilitarista 


Venerdì 18 ottobre ore 9 
spezzone anarchico alla 
manifestazione del sindacali- 
smo di base da piazza 
Albarello. | 
Nella sede della Fed. An. 
Torinese in corso Palermo 46 
alle 21, film “Il dottor Strana- 
more” di Kubrick e dibattito. 

La sede della FAT è aperta 
ogni giovedì dalle 21,15 in poi. 
Info: 3386594361; 011 857850 


Sommersi ormai da uno 
scenario internazionale che 
ha assunto in modo sempre 
più evidente le caratteristi- 
che di un campo globale di 
battaglia, leggendo e ascol- 
tando la cosiddetta infor- 
mazione ufficiale si ha l’im- 
pressione che le strategie 
imperialiste e le scelte bel- 
liciste siano conseguenza 
delle decisioni scellerate del 
petroliere-cow boy divenu- 
to presidente degli Stati 
Uniti, e dei suoi alleati, fa- 
cendo tutt'al più intravede- 
re gli interessi economici le- 
gati al petrolio o riesuman- 
do i mitici complotti delle 
lobby ebraiche; in realtà 
dietro gli Stranamore di tur- 
no vi è una molteplicità e 
una complessità di interes- 
si capitalistici che invocano 
la guerra come linfa vitale. 

Non abbiamo infatti di 
fronte un mitico Impero, co- 
sì come non è la sete di do- 
minio degli Stati Uniti a de- 
terminare sfruttamento e 
guerre, ma al contrario è an- 
cora l’economia capitalista 
a dettare una politica estera 
sempre più aggressiva e più 
armata, funzionale anche al 
rafforzamento dell’apparato 
statale. 

Basti pensare alla notizia 
dell’industria militare Usa 
che da mesi sta producendo 
a pieno regime o prendere 
in considerazione l’annun- 
ciato fantastico business per 
la ricostruzione dell’Iraq 
“liberato”. dal regime di 
Saddam Hussein dopo le 
previste e ulteriori distru- 
zioni belliche compiute in 
nome della democrazia; si 
parla infatti apertamente di 
un imponente “Piano Mar- 
shall”, con grandi occasio- 
ni per i gruppi economici le- 
gati ai “liberatori”, compre- 
se le imprese italiane che 
puntualmente, dopo aver 
fatto aurei affari post-bellici 
in Libano, Somalia, Kuwait 
e Jugoslavia, stanno arri- 
vando pure in Afganistan 
assieme alle “nostre” balde 
truppe. 

Non si tratta, sia chiaro, 
di analisi tendenziose dei 
soliti antimilitaristi, ma di 
questioni di cui sui giornali 
d’informazione economica 
si riferisce normalmente 
senza certo problemi di ca- 
rattere morale, anche se 
l’ex-ambasciatore Sergio 
Romano fa finta di non sa- 
perlo escludendo che la po- 
litica Usa sia “dettata da 
meschine considerazioni 
economiche”. 

Utilizzando varie fonti, 
vale la pena tentare di offri- 
re uno spaccato del com- 
plesso di interessi che im- 
pongono lo stato di guerra 
permanente e ispirano le po- 


litiche interventiste dei go- 


verni. 

La terminologia talvolta 
può apparire troppo tecnica; 
ma non si può credere di po- 
ter arrestare una guerra, 
senza avere presente cosa 
ne mette in moto i meccani- 
smi di morte e senza riusci- 
re a sabotare gli interessi 
che ne sono l’anima. 


LE PREMESSE DELLA 
GUERRA TOTALE 

Ben prima dell’11 set- 
tembre, nel febbraio 2001, 
il responsabile dell’Intel- 
ligence americana per i pro- 


Business is war-busIness 


grammi strategici e nuclea- 
ri Robert Walpole dichiara- 
va a Washington: “Noi pen- 
siamo che, nei prossimi an- 
ni, il territorio degli Stati 
Uniti potrebbe subire un’ag- 
gressione con armi di distru- 
zione di massa, forse più at- 
traverso l’impiego di siste- 
mi non missilistici (più pro- 
babilmente per mano di en- 
tità non statali) che attraver- 
so i missili, innanzitutto 
perché i primi sono meno 
costosi e più affidabili ed 


accurati. Possono anche es- 


sere usati senza una chiara 


attribuzione di responsabili- 
tà”. 

Veniva quindi annuncia- 
to l’inizio di una nuova fase 
in cui, dopo la fine dell’Im- 
pero del Male sovietico il 
terrorismo sarebbe stato il 
nuovo nemico da battere. 

Contro una simile inde- 


terminata minaccia veniva 


fatto capire che nessuno 
scudo stellare era in grado 
di garantire la sicurezza del 
popolo americano, mentre 
venivano incrementate le 
spese militari, tanto che 
neanche ai tempi di Reagan 
la congiuntura dell’industria 
della difesa americana ap- 
pariva così positiva come 
sotto Bush Jr. 

A beneficiarne sono so- 
prattutto i “magnifici cin- 
que” gruppi industriali qua- 
li: Boeing, Lockheed-Mar- 
tin, Raytheon, Nortrop 
Grumman e General Dyna- 
mics. 

In Italia invece il campo 
della ricerca industriale na- 
zionale sta cercando di ade- 
guarsi alla filosofia del pro- 
gramma ETAP (European 
Technology Acquisition 
Programme) prevista nel- 
l’ambito della cooperazione 
militare fra Francia, Germa- 
nia, Svezia e Gran Breta- 
gna, basata sulla definizio- 
ne del requisito finalizzato 


AL QUAEDA 
TORNA A COLPIRE 


LA BALI-STICA E 
IL PUNTO DI 

PARTENZA PER OGNI 
GUERRA PREVENTIVA 


all’obiettivo (colpire un tar- 
get a distanza con una de- 
terminata condizione am- 
bientale, distanza e preci- 
sione). 

Questo sistema non fina- 
lizzato allo specifico mez- 
zo, permette l’uso di tecno- 
logie commerciali e civili 
con benefici economici e 
operativi. 

Sono interessati vari 
campi tra i quali quelli ri- 
guardanti tecnologie radar, 
nuovi materiali e strutture, 


tecnologie elettro-ottiche e 
spaziali, nonché quello dei 
propulsori, ecc. 

Per quanto riguarda i pro- 
grammi internazionali è im- 
portante il dettaglio degli 
accordi tra le nazioni per il 
coordinamento, basato sul 
concetto di economicità e 
interdipendenza e non su 
quello della sovrapposizio- 
ne. 

. Questo significa che chi 
è disposto a spendere nella 
ricerca riceve parte del la- 
voro relativo allo sviluppo 


e alla produzione. Gli altri 


producono puro lavoro sen- 


‘ za condividere la tecnolo- 


gia, si sta cioè costruendo 
in Europa, un circolo di na- 
zioni che contano e decido- 
no. 

L’Italia dovrebbe arriva- 
re a spendere circa 500-600 
miliardi di vecchie lire al- 
l’anno per restare insieme 
alla Francia, Gran Bretagna 
e Germania; anche per que- 
sto il governo Berlusconi 
appare interessato ad inte- 
se privilegiate con gli Usa 
piuttosto che ad entrare in 
concorrenza. 

Le industrie nazionali per 
l’aerospazio e la difesa co- 
stituiscono l’1% , pari a 
14.000 miliardi di lire, del 
complesso della produzione 
industriale nazionale. Ha un 
totale di 48.000 mila addet- 
ti pari allo. 0,5 nazionale e 


concorre per un saldo com- 
merciale del 18%. Il com- 
parto italiano è il 4° in Eu- 
ropa con un valore della 
produzione pari a circa 18% 
dell’industria europea del 
settore. 

I mercati nazionali euro- 
pei, con la razionalizzazio- 
ne e l’integrazione delle 
maggiori imprese, appaiono 
peraltro in grado di compe- 
tere con le corrispondenti 
società americane. Esempi 
sono: nell’elicotteristica 
con l’Agusta- Westland, nel- 
l'elettronica per la difesa 
con l’Alenia Marconi Sy- 
stem, nella missilistica con 
la Matra-Bae-Dasa-Alenia, 
e in campo aeronautico con 
la joint-venture fra Finmec- 
canica-Alenia e EADS. 

Questo non prescinde 
dalle politiche pubbliche 
che finanziano le spese di 
ricerca e sviluppo, che rica- 
dono nel bilancio del Mini- 
stero della Difesa e delle 
Attività Produttive, e dal- 
l’adeguamento delle legisla- 
zioni e regolamenti naziona- 


li in standard europei. I pae-. 


si europei considerano le lo- 
ro industrie come asse stra- 
tegico per la sicurezza, per 
l'economia e come suppor- 
to di credibilità in politica 
estera. In Francia e in Gran 
Bretagna questi stanziamen- 
ti sono considerati “investi- 
menti strategici”, ottimiz- 
zando gli investimenti su 
pochi e grandi programmi 
indirizzati su consistenti 
capi-commessa nazionali 
che trascinano l’indotto 
specializzato. 

In Italia, dal 1995 il bi- 
lancio per le spese militari 
ha avuto in media una cre- 
scita del 2% annuo, per rag- 
giungere a livello previsio- 
nale 8.000 miliardi di lire. 


IL SETTORE AERONAUTICO 

Il settore aeronautico 
rappresenta il core business 
di riferimento per dimensio- 
ni in termini di offerta (in- 
dustriale e servizi), sia per 
le ricadute tecnologiche an- 
che in campo duale, sia per 
l'impegno dei maggiori go- 
verni a promuovere la com- 
petitività. 

La ripartizione fra mer- 
cato militare (60%) e mer- 
cato civile (40%) indicano 
una inversione verso la do- 
manda di velivoli civili 
(33.000 unità pari a 1600 
miliardi di dollari) rispetto 
a quelli militari (16.000 uni- 
tà pari oltre 8.000 miliardi 
di dollari) nei prossimi due 
decenni. | 

La spesa istituzionale per 
gli investimenti in campo 
militare rimane stabile e 
permette di proseguire le 
collaborazioni europee (Eu- 
rofighter), mentre gli USA 
sono già nella fase matura 
dello sviluppo dei program- 
mi di nuova generazione. 

Il settore aeronautico ha 
in termini di fatturato la 
quota maggiore dell’intera 
industria aerospaziale (60% 
nei sistemi e cellule, 70% 
tra i segmenti di prodotto 


oltre a missili e motori) e in 
linea con i principali co- 
struttori europei. 

Le principali aziende ita- 
liane coinvolte sono la Fin- 
meccanica, l’Alenia Aero- 
nautica, l’ Aermacchi, la 
Piaggio Aero Industries, le 
Officine Aeronavali, |’ A gu- 
sta. 


ALTRI SETTORI DELLA 
PRODUZIONE MILITARE 

Nei settori navale e ter- 
restre troviamo in partico- 
lare: la Fincantieri (Riva 
Trigoso e Muggiano), la In- 
termarine, il gruppo Fin- 
meccanica con la Otobreda 
e le Officine Galileo, ia 
IVECO del gruppo Fiat, il 
consorzio Iveco-Oto. 

Nel settore motoristico 
l’Italia si presenta con un 
alto livello di competitività 
sul mercato civile e milita- 
re attraverso il Polo Moto- 
ristico Nazionale nato dal- 
l’integrazione di Alfa Ro- 
meo Avio in FiatAvio. Nel 
suo centro di coordinazio- 
ne di tutte le attività di re- 
visione e servizi ai sistemi 
propulsivi per motori aero- 
nautici militari ha come 
clienti Aeronautica e Mari- 
na Militare, Esercito Italia- 
no, Polizia di Stato, Arma 
dei Carabinieri, Guardia di 
Finanza, Vigili del Fuoco, 
Guardia Costiera. 

Collabora con Itec/Ho- 
neywell per il motore del- 
I° Aermacchi 346, con Lock- 
heed Martin e Alison per 
creare un centro autorizza- 
to di manutenzione per il 
velivolo C130J, con l’Aero- 
nautica Tailandese, la Ma- 
rina Greca, la Marina Vene- 
zuelana, la Marina Austra- 
liana. Ha aggiornato la pro- 
duzione degli autopiloti dei 
sottomarini U212A delle 
Marine Tedesca e Italiana. 
Per gli elicotteri collabora 
con i grandi motoristi Gene- 
ral Electric e Prat & Whit- 
ney Canada, costruisce mo- 
tori per la Marina Canade- 
se e la Polizia Giapponese. 

La Piaggio Aero Indu- 
stries da parte sua ha con- 
cluso un accordo con il 
Consorzio Light Helicopter 
Turbine Engine Company, 
partecipato da Rolls Royce 
e Honeywell. 

Il settore elettronico è 
uno dei più attrattivi con 
l’Elettronica per la Difesa 
per la crescente importanza 
assunta dall’avionica di 
bordo dei moderni aeropla- 
ni, molti dei sistemi avionici 
per il combattimento sono 
condizionati nell’assolvi- 
mento della missione secon- 
do un fattore moltiplicativo 
che esalta le capacità di so- 
pravvivenza in ambienti le- 
tali degli scenari di combat- 
timento moderno. Negli ae- 
rei militari la pervasività 


dell’elettronica supera il 


30% del totale. 

Si ritiene necessario per 
le aviazioni europee di col- 
mare il divario operativo e 
tecnologico con le Forze ar- 


La fine ingloriosa della 
FIAT, che verrà risparmia- 
ta all’avv. Gianni Agnelli 
prossimo ad una morte glo- 
riosa (negli ambienti giorna- 
listici già questa estate sono 
stati approntati quelli che in 
gergo si chiamano “cocco- 
drilli”), non sposterà di un 
millimetro la ricchezza pa- 
trimoniale della dinastia, e 
se i manager si comporte- 
ranno con le proprie stock 
options così come si sono 
comportati i manager della 
Enron, approfittando della 
loro posizione informativa 
per depredare la nave un 
attimo prima che si inabissi 
(nuova tipologia del reato 
patrimoniale di insider tra- 
ding, già depenalizzato dal 
governo Berlusconi), nem- 
meno loro soffriranno gran- 
ché di una scomparsa an- 
nunciata. 

Infatti da almeno un de- 
cennio si sa che i processi 
di concentrazione globale, 
nel settore automobilistico 
ma non solo, avrebbero ri- 
stretto a tre i competitori sul 
mercato europeo, e poche 
altre unità sul mercato pla- 
netario alla vigilia dell’in- 
gresso del business in Cina, 
dove l’obiettivo è vendere 
un auto a ciascun nucleo fa- 
miliare, risollevando così le 
sorti di un paradigma indu- 
striale e culturale che ha ca- 
ratterizzato il XX secolo 
prolungandolo al XXI. 

Ma proprio qui il crollo 
Fiat è emblematico della fi- 
ne di una civiltà industria- 
le. E ammissibile e pratica- 
bile un mondo saturato di 
300 milioni di auto con mar- 
mitta catalitica, quando va 
bene per il biossido di car- 
bonio - ma non per il ben- 
zene e il piombo rilasciato 
- in una terra già a stento os- 
sigenata da altri tipi di in- 
quinamento ambientale?? 
La scomparsa dell’auto ita- 
liana condanna un modello 
di sviluppo nostrano che già 
da anni sconta una crisi de- 
rivata da una crescente sen- 
sibilità ecologica diffusa 
(tranne che l’amministra- 
zione Bush), senza che tale 
percezione detta e ridetta 
centinaia di volte abbia 
scosso minimamente il go- 
verno del settore da parte 
degli Agnelli e dei governi 
ultra disponibili nei suoi 
confronti (con rottamazioni, 


mate” USA, requisito per le 
cooperazioni fra le Aero- 
nautiche alleate della NA- 
TO negli scenari di peace 
enforcing. 

I sistemi C4ISR (Coman- 
do, Controllo, Comunica- 
zioni, Computer, Intelligen- 
ze, Sorveglianza e Ricono- 
scimento) sono gli strumenti 
più importanti per sostene- 
re gli obiettivi di sicurezza 
e difesa NATO, della UE e 
delle singole nazioni. E una 
priorità della Defence Ca- 
pability Initiative e negli 
impegni ratificati ad Helsin- 
ki per la Forza Integrata Eu- 
ropea di Reazione Rapida. 
Questi sistemi sono menzio- 
nati fra quelli di assoluta 
priorità nel Nuovo Modello 
di Difesa. 

Per quanto riguarda il 
settore della sicurezza in- 


Autogestire il futuro 


incentivi alla ristrutturazio- 
ne e all’innovazione, fisca- 
lizzazioni di oneri sociali, 
casse integrazioni a spron 
battuto a tutela del padro- 
Bei, 

La colpevole miopia del 
capitalismo industriale - non 
parliamo di quello finanzia- 
rio - diviene emblema di un 
capitalismo sprecone e pre- 
done tipico da secoli, nono- 
stante l’aristocratica erre 
moscia dell’avvocato. Chi 
ne pagherà le conseguenze 
sono le famiglie dei lavora- 
tori, prese in giro da inter- 
venti cosmetici che, almeno 
per quanto riguarda l’inge- 
stibile piazza di Termini 
Imerese in Sicilia, vede il 
governo del Polo barcame- 
narsi a sostegno del posto 
di lavoro alla stessa manie- 
ra di come avrebbe fatto un 
governo dell’Ulivo, ossia 
per palliativi. Se il collasso 
è su scala nazionale, e quin- 
di il canale privilegiato di 
parte costringe i governanti 
siciliani a pressare per non 
restare spiazzati di fronte a 
un loro elettorato (dati i ri- 
sultati dell’ultima competi- 
zione), le ipotesi di inter- 


vento statale per dare un po’ 


di ossigeno alla Fiat in vi- 
sta di una cessione alla GM 
alla morte dell’avvocato 
(2006 e forse anche prima, 
almeno stando ai patti bila- 
terali di qualche anno fa) 
non spostano di un millime- 
tro la questione: non saran- 
no le fondazioni bancarie 
(ammesso che accettino il 
piano di semi-salvataggio 
ritardante l’agonia) a rein- 
ventare un modello di svi- 
luppo per la Sicilia, per 
l’Italia della massiccia oc- 
cupazione industriale. 

Se la boutade di Bertinot- 
ti è revanscista perché sbef- 
feggia gli Agnelli espro- 
priandoli di una business 
peraltro finito, con grande 
soddisfazione simbolica per 
la classe operaia ma nessu- 
na garanzia di redditività e 
di occupazione per i lavora- 
tori, la sua impraticabilità 
nei tempi neoliberali odier- 


zioni, vanno citati i sistemi 
avionici CNI (Comunica- 
zione, Navigazione ed Iden- 
tificazione) e i programmi 
internazionali: EFA, 
NH190, AWACS, indu- 
strializzazione terminali con 
Francia, Germania; Italia e 
Spagna. 

Resta confermata la lea- 
dership di Alenia Marconi 
Systems in importanti setto- 
ri, confermata anche per si- 
stemi basati a terra per il 
controllo aereo dello spazio 
e per sistemi imbarcati. La 
NATO ha lanciato il pro- 
gramma ACCS per un valo- 
re di oltre 1000 miliardi di 
dollari per la realizzazione 
di nuovi centri e l’ammoder- 
namento dell’intero sistema 
di difesa aerea dell’Europa. 
che vede il ruolo di primo 
piano affidato all’ Alenia 
Marconi System. 


ni la rende velleitaria tanto 
quanto una proposta avveni- 
ristica di occupazione auto- 


gestionaria degli impianti. 


Perché infatti non incitare a 
fare a Termini o ad Arese 
quanto fecero alla Lip nel 
1968-69? In fin dei conti 
l’auto-gestione degli im- 
pianti potrebbe valorizzare 
un drastico cambiamento di 


rotta allo sviluppo industria- 
le rivelatosi fallimentare e 
oggi per di più improponibi- 
le e insostenibile su scala 
mondiale per ragioni visibil- 
mente concrete e poco di 
parte - la salute degli abi- 
tanti del pianeta - apportan- 
do un salto di innovazione 
qualitativa che un tempo il 
sapere operaio riusciva a ri- 
comprendere e distorcere a 
propri fini ottenendo un be- 
neficio per sé e per l’umani- 
tà intera. 

Certo, per fare ciò occor- 
rerebbe la disponibilità di 
un patrimonio tecnologico 
non da poco, un padroneg- 
giamento di esperienze dif- 
fuse ma minime e scarsa- 
mente valorizzate in quan- 
to controcorrente, nonché 
una attitudine alla speri- 
mentazione (perso per per- 
so...) che difetta certamen- 
te ai dubbi difensori della 
classe operaia, siano essi 1 
partiti della sinistra ufficia- 
le, o i sindacati concertati- 
vi e istituzionali, che pure 


Il settore della guerra 


elettronica è uno di quelli a 
cui viene riconosciuta al- 
l’Italia una posizione inter- 
nazionale eminente. Soste- 
nuta per il comprovato 
“Force Multiplier” in tutte 
le operazioni militari più re- 
centi. Anche in tempo di pa- 
ce viene sostenuta la neces- 
sità di raccolta informativa 
con mezzi elettronici. 
Viene rappresentata dal- 
la Società Elettronica, con 
Alenia Difesa e Marconi 


Mobile per le tecnologie di , 


punta per la guerra elettro- 
nica come: ESM piattafor- 
me aeronautiche, ECM a 
stato solido, tecnica di con- 
tromisure attive Cross-Eye. 

Per i collegamenti extra- 
europei, l’industria naziona- 
le di guerra elettronica ha 
importanti rapporti con real- 
tà industriali statunitensi, 
mirate ad esempio all’Infor- 


cercheranno di cavalcare e 
capitalizzare l’indubbia mo- 
bilitazione resistenziale a 
sostegno di posti di lavoro 
e redditi altrimenti rivendi- 
cabili, dati i limiti culturali 
dello sviluppo industriale ti- 
pici della Cgil di Cofferati 
e dei comunisti di Bertinot- 
ti. 

Eppure, se solo 1 lavora- 


tori si sbarazzassero di tali 
sinistri apostoli della con- 
servazione, senza con ciò 
consegnarsi nelle mani cini- 
che e bare di un degradante 
livello sublegale (la mafia 
spacciata per spauracchio 
anche da chi fa leggi a suo 
favore) o nella mani ipocri- 
te e illusorie di una destra 
creativa e manovratrice di 
Lsu e simili amenità inaugu- 
rate dai governi di centro- 
sinistra, queste lotte appe- 
na partite con pregevole 
tempestività a Termini Ime- 
rese (che si credeva immu- 
ne dalla crisi auto e Fiat nel 
mondo perché produttrice di 
macchine che si vendevano 
comunque) potrebbero co- 
stituire un formidabile labo- 
ratorio di mobilitazione a 
favore di un reddito sociale 
legato ad una lotta senza 
quartiere per la redistribu- 
zione dell’immensa ricchez- 


mation Warfare. 


Nel settore accessoristi- 
co si stanno creando gruppi 
integrati di equipaggiamen- 
to: la Microtecnica è lega- 
ta, in Europa, con RATIER 
— F. NORD MICRO - D. 
FHL e MARST ON - UK. 
Produce impianti di aziona- 
mento e attuatori per iper- 
sostentatori di velivoli com- 


. merciali, valvole pneumati- 


che, impianti di raffredda- 
mento, Iron Bird per i siste- 
mi di bordo. 

Nel settore missilistico 
nell’ultimo biennio si è raf- 
forzata l’attività relativa ai 
sistemi missilistici - missili 
e componenti elettronici - 
nell’ambito italiano e ingle- 
se della società Alenia Mar- 
coni Systems. Italiano è il 
business relativo alla missi- 
listica aerea e antiaerea, an- 
tinave ed elettronica dei 
missili grazie a importanti 


za patrimoniale oggi dispo- 
nibile su un pianeta che ha 
visto sì triplicare la popola- 
zione in relativamente pochi 
decenni, ma in quello stes- 
so periodo ha registrato un 
balzo stratosferico verso 
Palto della ricchezza pro- 
dotta che le statistiche uffi- 
ciali ci rivelano essere dete- 
nute da una oligarchia di im- 
prese e singoli individui 
proprietari. 

Credo che su questo pia- 
no iniziale, un intervento 
politico e sociale non difen- 
sivo a rimorchio di autorità 
di governo, forze politiche 
e sindacati più o meno isti- 
tuzionali, possa far fruttare 
alcune ipotesi fin oggi solo 
teoriche, verificando sul 
piano di una strategia imme- 
diata da elaborare la prati- 
cabilità di una opzione con- 
flittuale sino ad adesso ri- 
sultata estromessa dal ven- 
taglio delle possibili ver- 
tenze, proprio perché sfug- 
gente dalle mani specifiche 
di partiti e sindacati. Forse 
una mobilitazione autoge- 
stionaria che costruisca una 
forza d’urto tale da porre al 


‘centro del dibattito naziona- 


le la riappropriazione di 
quote di ricchezza già esi- 
stente per stornarle verso 
altre direzioni, che piaccia 
o meno al manovratore di 
turno al potere, potrà ispira- 
re un orizzonte di speranza 
che restituisca dignità e 
identità mobile (non statica 
perché fissata al ruolo so- 
ciale) al fine di perseguire 
un nuovo percorso di eman- 
cipazione che leghi momen- 
to politico e momento socia- 
le ad una nuova dimensione 
pubblica di cui movimenti 
del territorio e lavoratori 
sperimentino una conver- 
genza di azione e mobilita- 
zione senza mediazione 
asfissiante di lestofanti con 
o senza cravatta. 


Salvo Vaccaro 


contratti multinazionali. 


Nel settore spaziale l’in- 
vestimento pubblico sia ci- 
vile sia militare è consoli- 
dato sui 35 miliardi di dol- 
lari (oltre il 40% correlato 
alla domanda militare) La 
quota preminente è determi- 
nata dalle agenzie statuni- 
tensi, mentre l’incidenza 
degli europei è principal- 
mente nell’area civile. 

_ Nel settore invece della 
logistica, è invece notizia 
recente che attraverso una 
nuova joint venture tra Fata 
Group e Zust Ambrosetti 
verranno forniti servizi ad 
alto contenuto strategico al- 
le aziende italiane che ope- 
rano nel settore della Dife- 
sa, oltre che ai corpi armati 
dello Stato. 

Business is war-busi- 
ness. 


Uncle Fester 


UMANITA'NOVA 


Á Materiali per lo 
sciopero generale 


Il costo dei manifesti prodotti 
per lo sciopero del 18 dalla 
Commissione della FAI “La 
Questione Sociale” è di 12 
cent. luno. | volantoni invece 
costano 0,03 euro l’uno; euro 
7,50 per 250; 15,00 per 500. | 
pagamenti del materiale 
ricevuto e le sottoscrizioni - 
vanno indirizzati a: c.c.p. 12 
93 15 56, intestato a Italino 
Rossi, C.P. 90, 55046 
Querceta (LU), specificando 
chiaramente la causale del 
versamento. 


Bologna: i 30 anni di 
attività del “cassero” 


Come annunciato si svolgeran- 
no una serie di iniziative per 
ricordare i 30 anni di attività 
del Circolo Anarchico “C. 
Berneri” di Bologna. 
La più vecchia sede, ancora in 
attività, della sinistra bologne- 
se si esprimerà, come di 
consueto, per la propaganda 
anarchica e lo sviluppo della 
discussione nel movimento di 
opposizione sociale. 
Il programma (che potrà subire 
ancora qualche piccola 
variazione) prevede: 
MARTEDÌ 29 OTTOBRE 
Ore 21 presentazione del libro 
di “fantapolitica e fantaecono- 
mia” scritto da Toni lero ed 
edito da Zero in Condotta: 
“Forza, Italia! 2001-2005 una 
nazione alla deriva in un 
mondo in tempesta”. 
MERCOLEDÌ 30 OTTOBRE 
Ore 21 conferenza dibattito sul 
tema “Gli anarchici nel 
movimento operaio”. 
VENERDÌ 1 NOVEMBRE 
Ore 17 Aperitivo Libertario; ore 
19 conferenza dibattito sul 
tema “Antiautoritari! per cui 
antifascisti”; ore 22 Buffet 
Rosso-Nero. . 
SABATO 2 NOVEMBRE 
Ore 16 conferenza dibattito 
“Contro la guerra, contro la 
pace, per la rivoluzione 
sociale: l'antimilitarismo 
anarchico”; ore 19,30 manife- 
stazione pubblica in una 
piazza del centro con perfor- 
mance e musica (fisarmoni- 
che, chitarra e canti anarchici) 
che costruirà una immensa e 
fiammeggiante a cerchiata. 
DOMENICA 3 NOVEMBRE 
Ore 13 pranzo sociale 
(prenotazione obbligatoria); 
ore 17 conferenza dibattito “La 
storia del movimento rivoluzio- 
nario, a Bologna, dal '68 ad 
oggi”; ore 22 — free jazz. 
Tutte le iniziative si svolgeran- 
no presso il cassero di Porta 
S.Stefano 1; tel 051 391202 
che é normalmente aperto il 
giovedì sera dopo le 21.30 ed 
il venerdì dalle 18 alle 21. 
Circolo Anarchico “C. Berneri” 


20 ottobre 2002 


UMANITA’NOVA 


3$ Torino: 
Presentazione di 
Collegamenti-Wobbly 


Venerdì 25 ottobre presso la 
libreria dei ciompi a Torino, in 
via Cenischia 31/b, alle ore 21 
verrà presentato il 2° numero 
della nuova serie di Collega- 
menti/Woobly per la critica 
libertaria del presente. Prima 
della presentazione ci sarà un 
buffet per finanziare associa- 
zione dei ciompi. 


$- Novità Zeroin 
` Condotta 


“Forza Italia, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un Mondo 
in Tempesta” di Toni lero, 100 
pag., 7,00 euro. 

Un libro sorprendente, di. 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia. Dalla quarta di copertina: 
“Nel settembre del 2003 erano 
cominciati i raid aerei alleati 
sulle città cinesi. Ufficialmente 
si era dichiarato che i bombar- 
damenti avevano il fine di 
abbassare il morale della 
popolazione civile, per 
abbattere l'efficienza della 
macchina produttiva cinese. In 
realtà lo scopo era più nobile. 
Gli alleati pensavano già alla 
fine della guerra e alla 
necessità di trovare lavoro per 
le masse operaie.” 

La guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo... quanti strumenti ha il 
potere per cercare di mantene- 
re il dominio del mondo! Però, 
a volte, le cose non vanno 
come previsto, specialmente 
quando a governare il globo è 
una banda di improbabili e 
maldestri cialtroni, smaschera- 
ta da un’impietosa lente 
d'ingrandimento: l'ironia. 

Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? Forse no, però... 
provate a cercarne una più 
credibile, se vi riesce! 

Lo scenario delineato è 
un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però... è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo 

Per le richieste servirsi del 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano 


>> Fest@val2003 
2? biennale 
arte&anarchia 


Giovedì 24 ottobre alle ore 18 
presso la libreria internaziona- 
le Seeber di via Tornabuoni a 
Firenze, nella doppia occasio- 
ne della biennale e della (si 
spera) momentanea chiusura 
della libreria, viene istallata 
l'opera: aparte&deg;(4):il 
tempo, di Alberto Ciampi 


“O come è difficile 
restare calmi e 
indifferenti quando tutti 
attorno fanno rumore” 
(F. Battiato, 

Bandiera bianca) 


Quello che stupisce nel- 
la attuale maggioranza di 
governo è la capacità di 
questi signori di far passare 
come assolute novità i più 
biechi ritorni a un antico 
ordine gerarchico. La legi- 
slazione sul lavoro, infatti, 
è ‘pienamente improntata al 
ritorno di un “sano” ordine 
dove i padroni comandano 
e 1 lavoratori ubbidiscono e 
stanno zitti, quella sull’as- 
sistenza con l’introduzione 
dei LEA (vedi l’ultimo nu- 
mero di Wild Cat) e la rein- 
troduzione del pagamento 
per i servizi e del ruolo ga- 
rantito alla pelosa carità 
cattolica non è da meno, per 
quanto riguarda la sanità il 
buon Sirchia aveva propo- 
sto il ritorno alle mutue di 
categoria... 

Fedeli a questo principio 
un pattuglione di deputati di 
Forza Italia (ma con adesio- 
ni, modernità oblige, ferrea- 
mente trasversali) si sono 
proposti di dare l’ultima 
mazzata all’edificio fatico- 
samente costruito della Leg- 
ge 180. Come è noto questa 
legge aveva recepito alcuni 
principi di libertà che una 
generazione di psichiatri, ri- 
gorosamente nemici dell’in- 
ternamento e della soppres- 
sione dell’identità del sof- 
ferente psichiatrico, aveva 
iniziato a sperimentare un 
decennio prima. 

La legge 180, ovviamen- 
te, non recepiva interamen- 
te quell’impianto dal mo- 
mento che questo era basa- 
to sulla messa in discussio- 
ne dei ruoli medici all’inter- 
no della psichiatria e su una 
pratica di accoglienza del 
sofferente psichiatrico, al 
quale non doveva essere 


tolta la libertà. La 180, pe-. 


rò, aveva comunque un me- 
rito: dichiarava illegittimo 
l’internamento su semplice 
richiesta del medico curan- 
te, chiudeva quei lager inno- 
minabili chiamati manico- 
mio e prevedeva la possibi- 
lità della cura attraverso 
presidi sanitari e ambulato- 
ri. Insomma il matto cessa- 
va di essere una strana be- 
stia, degna al contempo di 
orrore e pietà, da rinchiude- 
re in appositi luoghi per non 
turbare la serenità della so- 
cietà “normale”, per diven- 
tare una persona sofferente 
e in quanto tale depositaria 
del diritto a essere assistita 
senza lederne la libertà 
Tutto questo non è mai 
stato applicato fino in fon- 
do: nel centro e nel sud del 
paese 1 manicomi non sono 
mai stati chiusi, i fondi per 
la deistituzionalizzazione 
sono sempre stati pochi e 
risicati, le ASL, soggetti ai 
quali competeva la costru- 
zione di presidi e luoghi di 
cura, hanno sempre evitato 
di attivarsi in questo senso 
preferendo investire denaro 
in affari più lucrosi, non 
poche delle comunità sorte 
per sostituire i vecchi ma- 
nicomi sono state fin trop- 
po simili ai vecchi lager 
Nonostante tutto questo 
decine di migliaia di perso- 


Robe 


ne hanno finalmente trova- 
to una dimensione più uma- 
na nella quale vivere, alcu- 
ne migliaia di loro hanno 


` iniziato un percorso che le 


ha portate a una maggiore o 
minore autonomia, altre mi- 


gliaia hanno potuto evitare 
la carcerazione a vita in 
quei luoghi indecenti. Tut- 
to questo non è andato bene 
a un sacco di gente: non è 
andato bene agli psichiatri 
che, tranne le eccezioni che 
dettero vita alla stagione 


antipsichiatrica, hanno con- 


tinuato a maledire una leg- 
ge che toglieva loro l’asso- 
luto potere sulle vite dei ri- 
coverati, non è andato bene 
ai custodi dell’ordine socia- 


lacche. ritengono. eretico 


pensare che una società 
debba accogliere al proprio 
interno chi soffre proprio a 
causa delle storture dell’or- 
dine dominante, non è anda- 
to bene, infine, a tutte quel- 


le figure che campano sulle 
rigide suddivisioni tra “sa- 
ni” e “malati”, cani da guar- 
dia dell’ordine sociale e 
mentale e ben decisi a per- 
petuarlo all’infinito. 
Queste figure e le lobby 


influenti alle quali hanno 
dato vita, hanno continuato 
dall’emissione della legge 
180 (1978) fino a oggi a 
soffiare sul fuoco delle “po- 
vere famiglie abbandonate” 
che avrebbero dovuto ge- 


stirsi “il matto in casa”, evi- 
tando ovviamente di dire 
loro che se questo accade- 
va non era certo colpa della 
180 quanto del boicottaggio 
effettuato proprio contro di 


essa, lesinando i fondi, im- ` 


pedendo gli inserimenti la- 


‘vorativi, privando i sogget- 


ti psichiatrizzati della pos- 
sibilità di affittare casa, di 
avviare relazioni stabili e, in 
generale, di vivere una vita 
non diversa dai “sani”. 


a matti 


La distruzione della 180 
è stata così avviata con la 
complicità dei pennivendoli 
di regime, sempre pronti a 
denunciare i delitti commes- 
si dai “fuori di testa” e a ri- 
chiedere l’immediato ritor- 
no dell’internamento coatto. 
I tagli sempre più forti e 
sempre più mirati effettuati 
in questo decennio hanno 
fatto il resto, privando i pro- 
getti di autonomia e di cura 
della sofferenza del terreno 
concreto sul quale svilup- 
parsi. Le ASL hanno sem- 
pre più lesinato i fondi per 
tutti i progetti che nòn pre- 
vedevano la preminenza de- 
gli psichiatri nei percorsi di 
cura, le comunità di eccel- 
lenza, quelle con pochi 
utenti e molti educatori, so- 
no state penalizzate mentre 
sono state premiate quelle 
che ripetevano in piccolo lo 
schema dei vecchi manico- 
mi. Per quanto riguarda i 
presidi locali, poi, questi si 
sono trasformati in centri di 
spaccio di psicofarmaci e 
dispensatori di “buoni con- 
sigli”. 

Le ultime leggi regionali 
che hanno riordinato in tut- 
ta Italia il settore hanno, in- 


fine, privilegiato le riduzio- 


ni della spesa, la costruzio- 
ne di strutture residenziali 
per la cura della sofferenza 
psichiatrica gestite dalle 
vecchie figure mediche e 
con presenza di personale 
educativo ridotta al minimo 
e la centralità del ruolo del- 
lo psichiatra nel determina- 
re il percorso istituzionale 
dell’utente. 

Dulcis in fundo è stata 
riordinata la figura dell’edu- 
catore il quale è stato pri- 
vato di tutte le competenze 
propriamente educative per 


trasformarlo in una figura 


assistenziale non diversa 
dall’infermiere o dall’assi- 
stente domiciliare. In prati- 
ca un altro controllore so- 
ciale sottoposto agli ordini 
dello psichiatra di turno, 


senza possibilità progettuali 
e incaricato di impedire. 
qualsiasi progresso o auto- 
nomia delle persone affida- 
tegli. 

Insomma il “matto” è già 
tornato quello di prima: una 
bestia da rinchiudere e sul 
cui fascicolo scrivere: “fine 
pena mai”. 

. In questo quadro arriva la 
ciliegina finale con questa 
iniziativa legislativa che 
permette la costruzione di 
luoghi di cura per centinaia 
di utenti segnalati dai ser- 
vizi psichiatrici e con la 
possibilità data agli psichia- 
tri di disporre internamenti 
coatti senza trovare opposi- 
zione legale da parte di nes- 
suno. Ín pratica niente di più 
e niente di meno del vecchio 
ordinamento. Grandi strut- 
ture residenziali, monitorate 
da uno o più psichiatri, con 
grandi camerate per dormi- 
re, mangiare e passare il 
tempo (ovviamente per tut- 
ti, tranne per chi pagherà e 
potrà avere la sua linda 
stanzetta...), tanti infermie- 
ri e assistenti domiciliari 
(che costano poco, non rom- 
pono le balle e non hanno 
pretese educative) e qualche 
educatore per fare finta che 
si persegua una qualche 
idea di riabilitazione. 

Resteremo afcora zitti di 
fronte a tutto questo? Conti- 
nueremo a pensare che le 
disgrazie legislative sono 
come la grandine? Cerche- 
remo ancora un percorso di 
salvezza individuale spe- 
rando di lavorare in un qual- 
che centro di eccellenza? 
Oppure finalmente, di fron- 
te a provvedimenti che sono 
antiumani e tolgono qualsia- 
si senso al nostro lavoro, 
troveremo la forza di oppor- 
ci a questa deriva dichiaran- 
doci non disponibili a esse- 
re complici dell’ennesima 
forma di restaurazione del- 
l’ordine sociale?...Ai po- 


“stefi. 


Giacomo Catrame 
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— Sezzne asia ai antimilitarista lla 
| manifestazione contro tutte le guerre 


Abbiamo deciso di essere presenti con i nostri striscioni, fe 
nostre bandiere, i nostri giornali e volantini alla manifestazione 


contro tutte le guerre che si terrà a Firenze il 9 novembre 

| prossimo venturo. 

abbiamo scelto per la semplice ragione. che da sempre s siamo 
contrari a qualsiasi guerra. 0 

Lo abbiamo scelto per la semplice ragione che e bisogna e essere in 
e a a gridario. 


| capitalistico è ‘sotto gli occhi di ognuno di noi. Che: si tratti 
dell 'occidente ricco ed opulento oche si tratti di altri territori, con 
diverse modalità e con diverse intensità, il capitalismo sfrutta, 
affama, uccide. La guerra è la regola di dominio complementare 
a questo sistema. Pensare di essere contro la guerra senza. 
essere contrari al modello che la ponios è c come essere e monchi 


La scelta del sindacali- 
smo di base di dare vita a 
cortei indipendenti in occa- 
sione dello sciopero del 18 
ottobre ha sollevato dubbi e 
suscitato discussioni nel- 
l’area dell’opposizione so- 
ciale. 

Può, di conseguenza, va- 
lere la pena di affrontare la 
questione bon tanto dal pun- 
to di vista “tattico” quanto 
da quello delle prospettive 
di medio periodo. 

È, fra l’altro, noto che, 
sia per la pressione crescen- 
te dei partiti di riferimento 
che per le contraddizioni in- 
terne alla pratica attuale 
della CGIL, il dialogo fra 
CISL e CGIL sta riprenden- 
do e che, fatto salvo che il 
futuro riposa sulle ginoc- 
chia degli dei, è probabile 
che a breve l’“unità sinda- 
cale” sarà restaurata. 

Da quando è andata al 
governo la destra consisten- 
ti settori dell’opposizione 
sociale o, se si preferisce, 
del movimento, simili a to- 
polini amorosi, hanno co- 
minciato ad individuare nel- 
la grande CGIL il loro prin- 
cipale riferimento politico 
ed organizzativo. 

Si tratta di una deriva ab- 
bastanza facile da spiegare: 
di fronte al governo della 
destra è sentita come neces- 
saria la massima unità pos- 
sibile e questa unità si fa in- 
torno alla principale orga- 
nizzazione, per storia e per 
consistenza, del movimen- 
to dei lavoratori senza nem- 
meno curarsi più che tanto 
della pratica, delle propo- 
ste, del progetto di questa 
stessa organizzazione. ` 

Un po’ di pressione da 
parte dei media della sini- 
stra istituzionale, per un 
| verso, e gli stessi volgari e 
scomposti attacchi della de- 
stra alla CGIL rafforzano 
questa tendenza e sembra- 
no renderla naturale e indi- 
scutibile. 

Questo innamoramento è 
favorito, fra l’altro, sia dal- 
la presenza di una compo- 
nente di sinistra sindacale 
per la gran parte coinciden- 
te con il PRC che da un mo- 
to della grande FIOM che 
sarebbe, secondo gli apolo- 
geti della CGIL, un sinda- 
cato caratterizzato da una 
natura sociale sostanzial- 
mente diversa rispetto alla 
confederazione alla quale 
appartiene. 

Riteniamo, però, valga la 
pena di ricordare sommes- 
samente alcuni fatti che, co- 
me capita per i fatti, hanno 
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la testa dura e non si lascia- 
no evacuare dall’attuale cli- 
ma di festante affratella- 
mento sotto le ali della 
chioccia cofferatiana/epifa- 
niana. 

In sintesi: 

- con gli accordi del lu- 
glio 1992 e 1993 la CGIL 
(assieme a CISL e UIL) ha 
accettato il più secco taglio 
delle retribuzioni e dei di- 
ritti dei lavoratori della sto- 
ria repubblicana senza bat- 
tere ciglio in cambio del ri- 
conoscimento del suo ruolo 
istituzionale; 

- il mercato del lavoro, 
quando la concertazione 
“funzionava”, è stato seg- 
mentato in trentasette figu- 
re contrattuali con l’effetto 
che milioni di lavoratori so- 
no stati esclusi dalle mini- 
me garanzie che ancora 
hanno i lavoratori con un 
contratto tradizionale; 

- alcuni di questi segmen- 
ti sono gestiti direttamente 
da enti organicamente legati 


a CGIL-CISL-UIL come le 


centrali cooperative i cui 
dipendenti sono esclusi dal- 
le tutele previste dall’arti- 
colo 18 dello Statuto dei 
Lavoratori. Insomma, quan- 
do la CGIL è il padrone non 
i è bisogno di garanzie per 
i dipendenti, 

- le libertà sindacali sono 
state seccamente ridimen- 
sionate con una ferrea legi- 
slazione antisciopero nel 
settore pubblico e con l’im- 
posizione della riserva del 
33% dei posti nelle Rappre- 
sentanze Sindacali Unitarie 
nel settore privato; 

- una serie impressionan- 
te di contratti categoriali ed 
aziendali ha provveduto a 
ritoccare al ribasso le “ri- 
forme” che il sistema con- 
certativo ci ha imposto; 

- vi è stata, con il pieno 
accordo sindacale, il mag- 
gior numero di privatizza- 
zioni ed esternalizzazioni di 
enti e servizi pubblici a me- 
moria d’uomo e sovente 
queste privatizzazioni ed 
esternalizzazioni sono sta- 
te gestite in modo da favori- 
re ditte, cooperative o me- 
no, dell’area di riferimento 
dei sindacati istituzionali; 

- la CGIL ha accettato 
come una “dolorosa neces- 
sità” le imprese guerresche 
del governo italiano contro 
la popolazione serba. 

Si potrebbe obiettare a 
questi brevi appunti che si 
tratta di vicende passate, 
che con il governo della de- 
stra la concertazione è fini- 
ta, che la CGIL ha risolle- 
vato dal fango in cui erano 
cadute le vecchie e glorio- 
se bandiere. 

Purtroppo per i coffera- 
tiani di complemento, i fat- 
ti ci dicono qualcosa di di- 
verso. 

- Con l’accordo del feb- 
braio del 2002 per la scuola 
ed il pubblico impiego, 
CGIL-CISL-UIL hanno ac- 


ll corporativi 
democratico 


cettato un ulteriore taglio 
della retribuzione dei lavo- 
ratori e centinaia di miglia- 
ia di lavoratori hanno scio- 
perato con i sindacati di 
base il 15 febbraio. 


- Diversi contratti azien- 
dali e categoriali sono impo- 
stati secondo il modello tra- 


dizionale e CGIL-CISL- 


UIL sono più uniti che mai. 
- La pretesa di CGIL- 
CISL-UIL di avere il mono- 
polio dei diritti sindacali 
non è stata per nulla abban- 
donata e continua l’emargi- 
nazione del sindacalismo in- 
dipendente e di base. 
Sembrerebbe, insomma, 
di essere di fronte ad una 


CGIL schizofrenica, putife- 


riante in piazza e sulle pagi- 
ne dei giornali e concertati- 
va e moderata nella reale 
pratica sindacale. 

In realtà, il gruppo diri- 
gente della CGIL è tutto 
tranne che privo di raziona- 
lità. 

La sua scelta di puntare 


su una certa dose di anima-, 


zione sociale ha un solo e 
preciso obiettivo: battere il 
tentativo del governo di 
emarginare la stessa CGIL 
dal patto consociativo che 
negli ultimi decenni ha re- 
golato le relazioni sociali e 
di fare della CISL il proprio 
sindacato di riferimento. 

Naturalmente, i lavorato- 
ri che si mobilitano sono 
mossi da esigenze profon- 
damente diverse rispetto a 
quelle dell’apparato sinda- 
cale e queste esigenze van- 
no guardate con il massimo 
rispetto. La stessa scelta di 
scioperare il 18 ottobre co- 
glie questa esigenza e va 
intesa non solo e non tanto 
come il riconoscimento di 
una necessità quanto come 
la capacità di cogliere 
un’occasione importante 
per rafforzare una necessa- 
ria mobilitazione contro la 
politica padronale e pover: 
nativa. 

Si tratta però, a questo 
punto, di stabilire se ritenia- 
mo la concertazione un bene 


smo 
ella CGIL 


o un male per i lavoratori. 
Proviamo a chiarirci le idee 
nel merito. 

La definizione scientifi- 
camente esatta della con- 
certazione è corporativismo 


democratico. Si tratta di un 
modello di relazioni socia- 
li, inaugurato formalmente 
nella Svezia degli anni ’30, 
diverso dal corporativismo 
fascista perché prevede sia 
il pluralismo politico sia un 
limitato, pluralismo sinda- 


cale ma che mantiene del- 


corporativismo fascista 
l’impianto che prevede 
l’esistenza di sedi di con- 
certazione fra governo, pa- 
dronato e sindacati istitu- 
zionali. 

Dal punto di vista strut- 
turale, il riconoscimento del 
ruolo istituzionale del sin- 
dacato si traduce in massic- 
ci finanziamenti da parte 
dello stato, finanziamenti 
che permettono l’esistenza 
di un numeroso apparato. 

Questo apparato può ga- 
rantire agli iscritti una tute- 
la, di qualità variabile, a 
fronte della crescente com- 
plessità degli obblighi so- 
ciali (calcolo delle pensio- 
ni, pagamento delle tasse, 
consulenze varie ecc.) im- 
posti ai cittadini in genere 
ed ai lavoratori in partico- 
lare. 

Nei fatti, quindi, la buro- 
crazia sindacale tende ad 
apparire e, sovente, ad es- 
sere una branca ausiliaria 
della burocrazia statale. Di 
conseguenza i lavoratori fi- 
niscono, abbastanza ragio- 
nevolmente, per pensare al 
sindacato come a qualcosa 
di esterno alla loro vita e 
come ad un ente al quale ci 


si rivolge quando si ha qual- 


che particolare esigenza in- 
dividuale da soddisfare. 
Naturalmente questo pro- 
cesso di burocratizzazione 
è maggiore o minore a se- 
conda del sindacato e delle 
categorie di lavoratori che 
organizza, è più accentuato 
fra i pubblici dipendenti e 
meno fra i lavoratori del set- 


tore privato, caratterizza 
più i sindacati “moderati” 
come la CISL e meno la 
CGIL ma si tratta di diffe- 
renze di grado di integrazio- 
ne e nori di natura sociale. 

Questo tipo di insedia- 
mento sociale pone i sinda- 
cati istituzionali in una si- 
tuazione delicata, se gran 
parte delle loro risorse de- 
riva direttamente da finan- 
ziamenti della controparte 
pubblica e privata avviene 
che, anche se tralasciamo le 
“zone grigie” del sindacali- 
smo dove avvengono casi di 
vera e propria corruzione, i 
sindacati istituzionali non 
possano praticare uno scon- 
tro radicale con le contro- 
parti giacché vale, sino a 
prova contraria, l’assioma 
“chi paga l’orchestra deci- 
de la musica”. 

Ne consegue che i sinda- 
cati istituzionali, quando 
conducono una vertenza, 
generale o particolare che 
sia, trattano sempre su due 
piani: gli interessi dei lavo- 
ratori e quelli dell’ organiz- 
zazione. E facile immagina- 
re quale sia l interesse cura- 
to con più attenzione e, so- 
prattutto, come si dia uno 
scambio fra le esigenze del 
sindacato e quelle dei lavo- 
ratori. 

Non è, di conseguenza, 
affatto strano che la CGIL 
giochi oggi un ruolo “radi- 
cale”. La domanda che do- 
vremmo, però, porci è se 
questo ruolo è credibile ed 
in quale misura o se si trat- 
ta di un passaggio tattico. 
Come credo sia evidente, la 
risposta è ovvia. 

Se, quindi, il sindacali- 
smo di base ha ritenuto, in 
occasione dello sciopero del 
18 ottobre, di essere unita- 
rio per quanto riguarda la 
data ma autonomo nelle 
proposte e nelle iniziative di 
piazza vi è un motivo che 
non ha nulla a che vedere 
con l’indifferenza all’esi- 
genza di unità dei lavorato- 


PTT; 


Per, provvisoriamente, 
concludere, ci attende un 
periodo difficile ma interes- 
sante. Si tratta di mantene- 
re la mobilitazione contro il 
padronato ed il governo e, 
nello stesso tempo, di svi- 
luppare proposte chiare e di 
non lavorare per dare alla 
CGIL un maggior potere di 
contrattazione nei confron- 
ti della CISL. 

Non è, ovviamente, un 
percorso facile, sarà neces- 
sario un significativo lavo- 
ro di informazione critica, 
di orientamento, di appro- 
fondimento e questo mentre 
siamo impegnati nella co- 
struzione delle diverse ini- 
ziative di lotta. 

D’altro canto, si tratta di 
un percorso ineludibile, sta 
a noi il farlo con la massi- 
ma capacità di iniziativa 
possibile. 

Cosimo Scarinzi 
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A 24° Congresso 
della FAI 


È convocato per i giorni 4, 5 e 
6 Gennaio 2003 a Livorno il 
XXIV congresso della Federa- 
zione Anarchica italiana con il 
seguente o.d.g.proposto dal 
convegno di Torino dell'aprile 
2002: 

- Organizzazione dei lavori 
congressuali 

- Resoconto dell'attività degli 
organismi federali 
- Analisi della situazione 
socio-politica dal locale al 
globale 
- Ruolo e obiettivi della FAI nel 
contesto dell’evoluzione del 
movimento libertario e sociale 
- Organismi di lavoro della FAI 
- Posizione della FAI sui vari 
punti all'o.d.g. del congresso 
dell’IFA in particolare sul ruolo 
e gli obiettivi dell’ IFA, sull’ana- 
lisi dell'evoluzione del movi- 
mento libertario internazionale 
e della situazione mondiale, 
sulla strategia di sviluppo 
dell’IFA 
- Adesioni e dimissioni 
- Varie e eventuali 


Seguiranno a breve i dettagli 
tecnici della riunione. 


La Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione Anarchica Italiana 


Pinerolo: corteo 
antifascista 


Sabato 26 ottobre a Pinerolo, 
in provincia di Torino, si terrà 
un pacifico corteo antifascista 
indetto da alcune individualità 
anarchiche del posto. 

Il concentramento per il corteo 
è in via Rochis, centro studi, 
alle ore 8. 


À Sito FAI No-global 


Il sito del gruppo di lavoro no- 
global della FAI è on line. Lo 
trovate all’indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
noglobal/index.html 

Contributi, suggerimenti, 
critiche sono i benvenuti. Il 
sito è in continua costruzione. 


L'indirizzo cui rivolgersi è: 
noglobal@federazioneanarchica.org 
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Bergamo: 
biciclettata refrattaria 


Sabato 19 ottobre i terrà la V? 
biciclettata refrattaria contro ie 
multinazionali ed il consumi- 
smo. 

Partenza ore 16 presso il 
“Circolino della Malpensata” in 
via Luzzetti. 


Incontro 
antimilitarista 


Domenica 27 ottobre, ore 9 
allo Spazio Sociale Libera, via 
Pomposiana 271 Marzaglia, 
Modena. 

Diversi compagni e compagne, 
gruppi, collettivi, comitati che 
da anni sono impegnati su 
questo fronte organizzano una 
giornata dedicata all'antimilita- 
rismo, dove potersi confronta- 
re e dove tentare una condivi- 
sione d’obiettivi su cui 
impegnarsi. Una giornata 
allargata il più possibile ad 
esperienze e sensibilità che 
non possono accettare di 
considerare la morte e la 


distruzione di persone, territori 


e ambiente come un normale 
confronto d'opinioni, come una 
dialettica interna alle mortifere 
“democrazie mature”. 

Questi alcuni dei punti 
individuati e provvisori: guerra 
globale (nuovo ordine mondia- 
le, dalle missioni umanitarie 
alla guerra duratura); militariz- 
zazione dei territori (Basi, 
aeroporti, porti, strutture, 
depositi ecc); militarismo e 
immigrazione (clandestini e 
libertà di movimento); militari- 
smo e scuola (formazione, 
fiere, interculturalità); militari- 
smo e lavoro (industrie, 
occupazione, riconversione); 
militarizzazione delle coscien- 
ze (propaganda e mass- 
media); manifestazione 
nazionale (La Spezia, Aviano, 
Sigonella); campagne naziona- 
li, azioni dirette, insubordina- 
zioni; rivista o fanzine di 
controinformazione antimilitari- 
sta. 

Info tecniche: per tutto 
l'inverno nel Modenese 
entrano in vigore le targhe 
alterne, quindi: girano le 
macchine che hanno l’ultimo 
numero dispari, quelle a GPL e 
a metano, quelle con almeno 3 
persone a bordo. Inoltre chi 
venisse in treno avverta prima 
i compagni di Libera e lo 
stesso per chi ha intenzione di 
venire la sera prima (sabato). 
Altre info: http://www.f- 
active.net/libera; http:// 
www.zapatapn.org; http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti 

per contatti: 
fai_antimiliti@libero.it; 
libera.mo@libero.it (059/ 
389676) 


Fra le cose più interes- 
santi del mio modesto archi- 
vio anarchico, conservo un 
bellissimo volantino del 
1948, intitolato: “Popolo 
italiano, fa giusfjizia del 
re!”. Scritto e diffuso in pie- 
na campagna referendaria, 
quando l’Italia fu chiamata 
a scegliere fra monarchia e 
repubblica, quel volantino 
riflette fedelmente la posi- 
zione che assunsero gli 
anarchici di lingua italiana 
in quel contrastato momen- 
to della nostra vita politica 
e sociale. Infatti, anche sen- 
za dare una indicazione di 
voto (e non poteva essere 
altrimenti), esso si inseriva 
perfettamente nel dibattito 
politico dell’epoca, richia- 
mando sia le pesantissime 
responsabilità di casa Sa 
voia nelle drammatiche vi- 
cende da cui il paese stava 
appena uscendo, sia il no- 
stro modo, storicamente da- 
to, di intendere i rapporti 
con la dinastia. Riafferman- 
do, quindi, la nostra nettis- 
sima contrarietà alla perma- 
nenza della monarchia in 
Italia. 

Come si sa, anche se di 
misura e con la netta frattu- 
ra fra un nord repubblicano 
e un sud monarchico, il refe- 
rendum portò all’abolizione 
dell’istituto regale, e il re 
Umberto, il Re di maggio 
come fu chiamato per il bre- 
vissimo periodo in cui re- 
gnò, lasciò l’Italia con la fa- 
miglia per l’esilio svizzero 
e portoghese. Essendosi ri- 
fiutato di rinunciare alle 
proprie prerogative dinasti- 
che, fu infatti impedito a lui 
e ai suoi discendenti maschi 
diretti di risiedere e rimette- 
te piede- -Nel paese, i; 

Agitata da pochi fedelis- 
simi, da allora la questione 
monarchica è diventata solo 
materia da rotocalco, con 
protagonisti i componenti di 
una famiglia che, fatta sal- 
va l'eccezione di Maria Jo- 
sè, si dimostrarono altret- 
tanto vigliacchi, meschini e 
mediocri quanto i loro avi. 
Con l’unica differenza che 
la tragedia, nell’ assenza 
dell’esercizio del potere, si 
mutava quotidianamente in 
grottesca barzelletta. E co- 
sì, fra gli alti e i bassi di un 
interesse risvegliato solo in 
occasione di alcune loro im- 
prese più violente o ridico- 
le delle altre, siamo andati 
avanti per quasi cin- 
quant’anni. Credo che nes- 
suna persona di buon senso 
abbia avuto da lamentarse- 
ne, 

Ma oggi, nel clima cam- 
biato di un paese dimentico 
della propria storia, e nel 
quale anche alte “persona- 
lità” dello stato arrivano a 
mettere sullo stesso piano 
etico chi dette la vita per li- 
berare il paese dalla ditta- 
tura nazifascista e chi, inve- 
ce, per mantenere questa 
dittatura compì infamie e 
spaventosi massacri, diven- 
ta normale che larga parte 
dell’opinione pubblica ac- 
cetti come un fatto normale 
che si cancellino le colpe di 
una dinastia, anche se que- 
sta dinastia le proprie col- 
pe non le ha mai volute am- 
mettere in modo credibile. 
Facendo passare questa sce- 
neggiata come un doveroso 
e umanitario atto riparatore, 


Indietro Savoia! 


si traccia, così, un vergo- 
gnoso tratto di penna sul- 
l’intera storia d’Italia. Vale 
a dire sulla feroce repressio- 
ne del “brigantaggio” dopo 
P Unità, sulle leggi crispine, 
sulle cannonate del 1898 
contro il popolo milanese, 
sulle continue stragi prole- 
tarie d’inizio secolo, sulla 
legittimazione della marcia 
su Roma, sulla creazione 
dell’Impero, sui gas contro 
i ribelli etiopi, sulle leggi 
razziali, sull’entrata in 
guerra a fianco di Hitler, 
sulla vigliacca fuga a Brin- 
disi della intera corte terro- 
rizzata dall’ex alleato tede- 
SCO. 

E chiaro che la statura 
morale e civile dei due stu- 
pidi buffoni che presto rien- 
treranno in Italia non è tale 
da far temere, da parte loro, 
nulla più che noia, fastidio 
e volgari provocazioni. An- 
zi, è facile prevedere che 
saranno proprio loro, con 
l’arroganza e la querula pia- 
gnucolosità che li distingue, 
a spingere un sacco di no- 
stri connazionali, al momen- 
to indifferenti, a chiedersi 
per quale fottutissimo moti- 
vo si siano mossi mari e 
monti per riaverli fra noi. 
Incapaci di capire cose trop- 
po grandi per la loro zucca, 
i Savoia padre e figlio di 
tutta questa faccenda hanno 
colto solo che finalmente 
avranno nuovi campi 
d’azione per i loro maleo- 
doranti affari e che, soprat- 
tutto all’inizio, potranno 
contare su qualche ben re- 
tribuita comparsata televisi- 


va. Però resta innegabile 


che un risultato l’hanno pu- 
re ottenuto, ossia quello di 
riportare la questione mo- 
narchica fra i temi politici 


del paese. 

E su questo, forse, dovre- 
mo cominciare a riflettere 
con più attenzione. 

Sono di questi giorni le 
dichiarazioni, fino a poco fa 
semplicemente impensabili, 
rilasciate dall’unico espo- 
nente presentabile della fa- 
miglia Savoia, Amedeo 
d’Aosta, cugino cadetto 
dell’aspirante re. Costui, in- 
fatti, da poco riconosciuto 
dalla maggioranza dei mo- 
narchici come l’unico pos- 
sibile successore di Umber- 
to II, si è detto pronto a 
“scendere in campo”. E al 
di là della facile ironia sul- 


la scimmiottatura dell’unto 


del signore, credo sia un er- 
rore prendere troppo sotto 
gamba quanto sta accaden- 
do. 

Amedeo è senz'altro per- 
sona più seria di quelle 
macchiette dei suoi cugini 
(se non altro perché lavora), 
e già da tempo raccoglie e 
alimenta simpatie non solo 
nel tradizionale campo mo- 
narchico, ma anche in lar- 
ghi settori di una destra no- 
stalgicamente legata al pas- 
sato. Attento ai fatti e alle 
parole, si guarda bene, per 
il momento, dal resuscitare 
la questione monarchica, 
pur se parla esplicitamente 
della possibilità di una revi- 
sione costituzionale e relati- 
vo referendum sulla forma 
dello stato, ma rivendica an- 
che, senza mezzi termini, un 
ruolo politico ai discenden- 
ti di casa Savoia. Un primo 
passo, insomma, per dare un 
senso concreto, un’impor- 
tanza effettiva e non solo 
d’immagine, al decreto leg- 
ge che ha consentito il rien- 
tro in Italia dei suoi sclagu- 
rati parenti, un avvenimen- 


to politico destinato, altri- 
menti, a restare nel teatrino 
del folklore. 

Niente di “preoccupan- 
te” per ora, ma si sa, da cosa 
nasce cosa... e del resto chi 
avrebbe immaginato, solo 
dieci anni fa, che alla para- 
ta del 2 giugno sfilassero i 
fascistissimi reduci di El 
Alamein, che l’ex capo del 
Fronte della gioventù diven- 


tasse vicepremier, che piaz- - 


za Gramsci si tramutasse in 


piazza Gentile? Mentre vor-. 


rebbero metterci sull’atten- 
ti e farci cantare Fratelli 
d’Italia per decreto legge, 
si stravolgono la legge 180, 
il diritto all’aborto consape- 


vole, la più elementare se- 
parazione fra stato e chie- 
sa. Ci manca poco (è solo 
questione di tempo?) che si 
abolisca il divorzio, si met- 
ta fuorilegge la pillola e si 
ripristinino le classi per i 
maschietti e quelle per le 
femminucce. Fra tante no- 
stalgie, c’è posto, evidente- 
mente, anche per quella per 
il re. 

Se, per troppo ottimismo, 
pensavamo di aver chiuso 
definitivamente i conti con 
i “cagoja” il 25 aprile 1945, 
forse ci siamo sbagliati. 
Non ci rimarrebbe, allora, 
che rimediare. 

Massimo Ortalli 


Le strategie di controllo 
colpiscono anche i bambini: 
Amnesty censurata da Cy- 
berPatrol. 

Dopo che molti studenti 
hanno osservato che dai lo- 
ro computer scolastici era 
impossibile accedere al sito 
di Amnesty International, 
quelli di peacefire.org han- 
no provato a controllare di 
persona. Hanno settato i va- 
ri programmi di “blocco” 
per i bambini disponibili sul 
mercato (CyberPatrol, Net- 
Nanny, SurfWatch ecc.) 
con i normali parametri usa- 
ti dalle scuole o dalle fami- 
glie (blocco a pornografia, 
droga e violenza), e duran- 
te la navigazione hanno 
constatato che non solo il si- 
to di Amnesty International 
era inaccessibile come 
“pornografia”, ma anche al- 
tri. 

Dall’esperienza è nato 
Amnesty Intercepted, alla 
pagina http://www. peacefi- 


re.org/amnesty-intercepted/ 
. Nell’elenco disponibile dei 


siti bloccati, tra gli altri: 
Amnesty Israele (pornogra- 
fia); Algeria Watch (porno- 
grafia); Kurdish Network 


(pornografia); Mumia Soli- 


daritats (pornografia), Pea- 
ce Magazine (pornografia); 
Casa Alianza-Street Chil- 
dren (blocco minimo); 
Chapter 67 Human Rights 
(Alcool e droga) e così via. 
I creatori dei software af- 
fermano inoltre che tutti i si- 
ti presenti nei loro database 
sono stati verificati da ricer- 
catori professionisti prima 
di essere bloccati. (Insom- 
ma, c’è proprio premedita- 

zione). 
| da Indymedia Italia, 
postato da Barbara 


Il 27 settembre, a Parma, 
presso il supermercato Es- 
selunga di via Emilia Est, un 
distinto signore di naziona- 
lità tunisina è stato aggredi- 
to, immobilizzato e picchia- 
to da tre uomini del servi- 
zio interno di sicurezza. 

M.B. stava facendo la 
spesa quando, di punto in 
bianco, si trova immobiliz- 
zato da due persone e preso 
ripetutamente a schiaffi da 
un terzo. M.B. chiede im- 
mediatamente ragione di 
una simile e insensata ag- 
gressione. Ha paura: pensa 
che si tratti di delinquenti. 
Gli aggressori dichiarano di 
essere del servizio di sicu- 
rezza Esselunga (nessuno di 
loro indossa una divisa) e lo 


accusano di aver tentato un 
furto. M.B. è sempre più al- 
libito e indignato. In stato 
di choc, viene condotto nel 
retro del supermercato: qui 
viene minacciato (“ti taglia- 
mo le mani” gli viene det- 
to). M.B. chiede di vedere i 
filmati che, secondo i suoi 
aggressori lo incriminereb- 
bero; chiede che vengano 
chiamati i carabinieri, cer- 
to della propria innocenza. 
Nessuna di queste richieste 
viene esaudita. Viene la- 
sciato nel retro sotto il con- 
trollo di due dei suoi ag- 
gressori, fino a quando, so- 
praggiunge un responsabile 
dell’Esselunga che si scusa: 
“Ci spiace: si è trattato di 
uno spiacevole errore”. In- 
somma, M.B è stato pic- 
chiato sulla base del nulla. 
O forse, del colore della sua 
pelle. 

Ma lo scandalo non è fi- 
nito: infaiti, in modo del tut- 
to incomprensibile, a con- 
clusione della vicenda, il 
responsabile dell’ Esselunga 


invita M.B. a fare la spesa. 


in un altro supermercato e 
lo prega di non presentare 
nessuna denuncia. 

M.B. è ferito e indigna- 
to. Medicato al pronto soc- 
corso di Parma, gli viene 
fatta una prognosi di 5 gior- 
ni per il trauma dovuto agli 
schiaffi. 

Gli schiaffi che l’ Esse- 
lunga ha dato a B.M. sono 
un esempio inaudito di raz- 
zismo, di prepotenza e di 
violenza. (...) Come M.B è 
stato invitato a fare la spe- 
sa altrove, così noi invitia- 
mo la cittadinanza a fare la 
spesa altrove. 

CIAC e Comitato 
Antirazzista 


Grande Fratello 


Tra il 3 e il 5 ottobre si 
sono svolte, nel capoluogo 
siciliano, iniziative indette 
da Laboratorio Sociale Oc- 
cupato ZETA, BoxUno Au- 


togestito ed hAcktuNg! 


(http://www.autistici.org/ 
hacktung/) quali gli incon- 
tri con i londinesi State- 
Watch (http://www. 
statewatch.org), FreakNet 
Medialab di Catania (http:/ 
/'www.freaknet.org/) e Spia- 
LaSpia (http://www. 
spialaspia.org/) contro il 
vertice europeo sul cyber- 
crime (http:// 
www.cybercrime- 
conference.tim.it/), ultima 
delle quali, in occasione di 
sabato 5 ottobre (giornata 
mondiale contro la guerra), 
un corteo specifico contro 
la conferenza ed il control- 
lo elettronico, indetto da 
Laboratorio ZETA, Forum 
Sociale Siciliano ed altre 
realtà locali. 

La manifestazione con 


concentramento avvenuto 
dalle 16 alle 17 a piazza 
politeama, contro il tecno- 
controllo e la guerra, si è 
snodata per le vie principa- 
li del centro. 

Il corteo, per un totale di 
circa 3000 persone (il quoti- 
diano locale Giornale Di 
Sicilia ne ha stimate 1000), 
ha sfilato più o meno crea- 
tivamente per le vie del cen- 
tro cittadino sino a sera, 
mettendo in atto azioni di 
“oscuramento” di molte del- 
le telecamere che a Palermo 
come in tantissimi centri 
urbani sorvegliano quotidia- 
namente i cittadini. | 

Segue stralcio dell’ap- 
pello alla mobilitazione: 

“La libertà non si con- 
trolla: oscuriamo il Grande 
Fratello. 

Il 3, 4 e 5 ottobre si svol- 
gerà la riunione del Consi- 
glio d'Europa sul crimine 
informatico (“cybercrime”). 
Ancora una volta Palermo è 
scelta dai signori del potere 
come luogo simbolo del 
nuovo ordine mondiale. 

Si incontreranno politici, 
giuristi e poliziotti europei 
e statunitensi per discutere 
applicazione delle nuove 
normative sul controllo del- 
le libertà della persona. La 
convenzione prevede 
l'estensione al mondo infor- 
matico dei reati di opinio- 
ne, l’ulteriore stretta repres- 
siva della libera circolazio- 
ne delle idee, col pretesto di 
una presunta maggiore sicu- 


0 RARA IRA: 


CAO PAT A ERG 


Spennando, 
arraffando, 

< intascando, 
avanza il capitale, 
l’oscenità in persona, 
imporporato 

di Broadway. 

(V. Majakovskij) 


Gli antimperialisti, in ri- 
sposta alle indecenze scrit- 
te e vendute da Oriana Fal- 
laci, hanno diffuso in rete il 
seguente elogio dell’antia- 
mericanismo: “Noi oggi ri- 
teniamo che si debba esse- 
re antimericanisti, cioè con- 
tro l’americanismo, come 
tra le due guerre si era anti- 
fascisti. L’americanismo 
non è infatti soltanto l’ideo- 
logia politica di coloro i 
quali ritengono giustificato, 
legittimo e necessario il pre- 
dominio mondiale dell’im- 
perialismo yankee. L’ameri- 
canismo è l’ultimo baluar- 
do ideologico del pensiero 
liberale, l’allegoria del ca- 
pitalismo. Il destino del se- 
condo pare appeso a quello 
del primo”. 

In effetti, l’americani- 
smo, sul vocabolario della 
lingua italiana, è definito 
come “Simpatia e ammira- 
zione incondizionata per 
l’insieme dei modelli cultu- 
rali e sociali provenienti 


Antiamericani, 


rezza. Le polizie avranno 
inoltre accesso totalmente 
libero a tutti i dati riguar- 
danti ciascun individuo. Un 
altro passo nella costruzio- 
ne di un mondo dominato 
dalla violenza degli stati e 
dei potentati economici, 
verso la guerra permanente. 
Con la criminalizzazione 
dei migranti, con la chiusu- 
ra delle frontiere, con la re- 
pressione del popolo pale- 
stinese i signori della terra 
pensano di potere annienta- 
re qualsiasi forma di oppo- 
sizione e resistenza sociale 
al loro modello di dominio.” 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
(fonte: indymedia) 


Chiavari 
noalla guerra 


Si è svolta a Chiavari 
(GE) il 12 ottobre una ma- 
nifestazione “Contro tutte le 
guerre” organizzata dal col- 
lettivo “No Background”; 
tale gruppo corrisponde al 
precedente “Occupanti del- 
l’Ex-Mattatoio”, che nel 
frattempo ha cambiato no- 
me perché non poteva con- 
tinuare a riferirsi ad un’oc- 
cupazione ed ad uno sgom- 
bero di sei mesi prima. 

Oltre all appena rinomi- 
nato collettivo hanno aderi- 
to il locale comitato pacifi- 
sta (diverse anime della si- 
nistra). 

Il corteo, aperto dal No 
Background con il suo stri- 
scione, è partito da piazza 
ns dell’Orto per concluder- 
si in piazza Roma, un per- 
corso breve scelto apposi- 
tamente per non estenuare i 


dagli Stati Uniti”, di conse- 
guenza definirsi antiameri- 
canisti assume un significa- 
to diverso da quello gene- 
ralizzante e interclassista di 
antiamericani (che tra l’al- 
tro coinvolge anche, loro 
malgrado, i latino-america- 
ni), eppure la formula del- 
l’antiamericanismo implica 
in sé non poche ambiguità 
ed equivoci ideologici. 
Sull’utilizzo dell’anti- 
americanismo da parte del- 
le destre, da Jean Thiriart a 
Franco Freda, da Alain De 
Benoist a Marcello Vene- 
ziani, ci sarebbe da scrive- 
re più di un libro. Esso si ri- 
collega storicamente al ran- 


‘ core nazifascista contro i 


vincitori della Seconda 
guerra mondiale, alla propa- 
ganda contro i complotti 
“giudaico-plutocratici” per 
il controllo del mondo, al- 
l’avversione razzista verso 
gli aspetti multietnici della 
società americana. 

E l’antiamericanismo che 
ieri induceva i giovani neo- 
fascisti a scrivere sui muri 
“Né Lenin né Coca Cola” e 
che oggi vede i leghisti ma- 
nifestare contro Mc Do- 
nalds. 

Ma su questa strumenta- 
le utilizzazione dell’anti- 
americanismo che permette 


partecipanti con lunghe inu- 
tili marce; erano presenti 
circa 150 (forse qualcosina 
di più, per la perbenista e 
conservatrice cittadina sono 
numeri importanti) persone 
in gran parte ragazzi della 
scuola medie superiori e 
persone d’ogni età senza ri- 
gide appartenenze politiche. 

I contenuti del volantino/ 
documento distribuito si di- 
staccavano dai soliti cliché 
pacifisti evidenziando le re- 
lazioni tra i bombardamenti 
e le realtà quotidiane, dalla 
progressiva restrizione dei 
diritti dei lavoratori alla 
criminalizzazione del dis- 
senso. Gli interventi sono 
stati pochi ma incisivi, ed in 
particolare è stato rilanciato 
l’invito ad organizzarsi po- 
liticamente senza delegare 
ad istituzioni e partiti, pren- 
dendo ad esempio immedia- 
to il successo della manife- 
stazione organizzata da un 
variegato gruppo non istitu- 
zionale di sinistra critica. 
Alla fine sit-in, musica, e 
distribuzione di buon 
Chianti a libera offerta. 

Il giorno dopo il princi- 
pale quotidiano ligure, Il 
Secolo XIX, non ha dedica- 
to il minimo spazio al- 
l’evento riportando, anche 
sulle locandine, la denuncia 
a due giovani colti sul fatto 
a scrivere sul muro di un 
sottopassaggio, lontano dal- 
la manifestazione, slogan 
contro la guerra; tra l’altro 
sottolineando l’efficacia 
delle telecamere e la pre- 
senza della “taglia” del co- 
mune per i writers. 

Tutto questo la dice lun- 
ga sulle difficoltà ad espri- 
mere il proprio dissenso al 
modello sociale imposto nel 
Golfo del Tigullio. 

«Pierre 


antimperialisti o anticapitalisti ? 


alle destre di indossare le 
sue maschere antagoniste 
senza mettere in discussio- 
ne il capitalismo o di riferir- 
si alla lotta di classe, non è 
il caso di soffermarsi; men- 
tre è forse il caso affronta- 
re gli equivoci alimentati da 
certa sinistra europea. 

In realtà, più che di fron- 
te ad un’egemonia globale 
Usa o ad un superpoliziotto 
mondiale al servizio del- 
l'Impero, siamo dentro un 
conflitto tra imperialismi in 
cui l’aggressività militare 
statunitense è sintomo più 
di una crisi devastante che 
di potere incontrastato, 
d’altra parte lo stesso pen- 
siero liberale ha ben poco a 
che vedere con la politica 
del governo Usa, un gover- 
no - quello di Bush jr.- che 
elettoralmente rappresenta 
a malapena un quarto del 
popolo americano. 

L’americanismo è davve- 
ro ormai soltanto una “alle- 
goria del capitalismo” e lo 
stesso imperialismo, come 
suggeriscono i compagni 
del Comidad, appare persi- 
no un’espressione edulcora- 
ta che attribuisce un inesi- 
stente senso d’ordine all’in- 
gerenza criminale degli Sta- 
ti Uniti. 

Anti 


UMANITA’' NOVA 


Sottoscrizione 
per il volantone 
antirazzista 


L'opuscolo sui temi del 
razzismo e dell’immigrazione 
che dovevamo produrre come 
coordinamento verrà stampato 
sotto forma di volatone a più 
pagine. i 

Il volantone conterrà articoli 
su: razzismo, libera circolazio- 
ne, legge bossi-fini, religione e 
razzismo... Crediamo che 
possa essere uno strumento 
molto importante per tutti gli 
anarchici (federati e non) 
impegnati nelle prossime 
mobilitazioni a carattere 
antirazzista a partire da quella 
del 30 novembre prossimo 
contro i lager per gli immigrati 
a Torino. 


Invitiamo perciò tutti i compa- 
gni e le compagne interessati/ 
e a sottoscrivere per la 
realizzazione dell’opuscolo 
mandando le sottoscrizioni al 
c/c postale 12931556 intestato 
a Italino Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
chiaramente la causale “PRO 
VOLANTONE ANTIRAZZISTA” 
Coordinamento 
Antirazzista della FAI 
fai-antiracism@libero.it 


www.federazioneanarchica.org/ 


antirazzista 


| lancio | 


al 13 ottobre 2002 


ENTRATE 
ABBONAMENT! 
MILANO: S. Atti, 50,00; S. CA- 
SCIANO V. P.: A. Ciampi, 40,00; S. 
CASCIANO V. P.: Biblioteca comu- 
nale 40,00; CIRÒ MARINA: S. 
Rondelli, 40,00; MOLFETTA: D. 
Facchini, 22,00; TRIESTE: A. 
Cutrufo, 40,00; CONCORDIA: E. 
Masitti, 36,15; PIOVENE ROC- 
CHETTE: A. Gei, 40,00. 

Totale euro 308,15 


SOTTOSCRIZIONI 

MARGHERA: R. Fiorin (vers. Del 

04/10/02) saluti anarchici a tutti, 

17,00; S. Casciano V. P.; A. Ciampi 

ricordando Aurelio Chessa, 20,00. 
Totale euro 37,00 


Totale entrate euro 345,15 


USCITE 
composizione n°34 77,47 
impaginazione n°34 103,29 
stampa n°34 465,00 
spedizione n°34 225,00 
Totale uscite euro 870,76 
saldo n°34 -525,61 
saldo precedente -8.764,01 
saldo finale -9.289,62 


| FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


La Fiat è dei lavoratori! 


dalla 1° pagina 


Di tutti i commenti che ci è toccato sentire in questi 
giorni, il più appropriato mi sembra proprio quello del- 
l’ex-capo del Consiglio di fabbrica dell’ Alfa di Arese, che 
richiesto di commentare la proposta bertinottiana di nazio- 
nalizzare l'azienda, ha risposto che in realtà andrebbe re- 
quisita, visto che lo Stato italiano l’ha già pagata almeno 
tre volte: il problema però è cosa farsene dopo, visto che 
negli ultimi sei mesi ha perso 1.600 miliardi di lire, qualco- 
sa come 10 miliardi al giorno! 

L’accelerazione della crisi si può datare tra aprile e set- 
tembre: in aprile infatti comparvero i primi articoli allarmati 
sulla stampa economica internazionale, che commentava- 
no negativamente il perdurare delle perdite anche nel pri- 
mo trimestre 2002; a maggio si arrivò ad una prima rine- 
goziazione del debito con le principali banche e alla succes- 
siva sostituzione di Cantarella alla guida del gruppo; a giu- 
gno hanno tentato di salvare la relazione sul primo seme- 
stre con la vendita a fermo di una quota Ferrari a Medio- 
banca (il 34%), a settembre si è giunti al capitolo finale 
con l’esplodere definitivo della situazione. La nomina di 
Galateri di Genola al posto di Amministratore Delegato, 
interpretata in un primo tempo come un’assunzione di re- 
sponsabilità diretta da parte di Ifi e Ifil (Umberto Agnelli) 
del compito di risanare il gruppo per consegnarlo in ordi- 
ne alla GM (spuntando il massimo), può adesso essere letta 
in chiave diversa: un ruolo da liquidatore di fiducia di quel 
che resta da vendere. 

La crisi della Fiat costringe di colpo a pensare allo sta- 
to industriale del paese, davvero preoccupante. Come ha 
ricordato nei giorni scorsi Augusto Graziani, lo smantel- 
lamento industriale procede di un altro passo, dopo la fine 
della chimica, della farmaceutica, dall’informatica, di lar- 
ga parte dell’industria alimentare e della grande distribu- 
zione. Le uniche realtà solide restano Enel ed Eni, cioè 
due aziende (come dice Turani) di semi-monopolio a pro- 
prietà semi-pubblica. Il resto delle aziende statali è stato 
privatizzato negli ultimi dieci anni, con un incasso record 
di 97 miliardi di euro, quasi tutti realizzati nei quattro anni 
del centrosinistra (1997-2000). L’effetto sul debito pub- 
blico è stato quasi insignificante, visto che a luglio si è 
toccato il nuovo record di 1.386 miliardi di euro. 

Adesso ci tocca anche sentire, e da quali pulpiti, le re- 
primende per la deindustrializzazione del paese, come se 
non bastassero cento anni di totale subalternità dello stato 
alla Fiat, per aiutarla in ogni modo, da parte di maggioranze 
di governo di ogni colore. In questo secolo lungo la dina- 
stia degli Agnelli ha governato e spadroneggiato per tre 
generazioni, schiacciando qualunque ipotesi alternativa di 
sviluppo industriale, imponendo il proprio modello di mobi- 
lità e di trasporto, plasmando la società a sua immagine e 
somiglianza, combattendo con ogni mezzo gli oppositori 
sindacali e politici. Le migliaia di operai licenziati negli 
anni ’50, le decine di migliaia di cassintegrati negli anni 
280 (diverse centinaia si suicidarono) bastano da soli a 
ricacciare indietro qualunque tentazione di rimpianto. Tut- 
tavia occorre riconoscere che la Fiat è stata a lungo, e fin 
dalla sua nascita, un luogo simbolo della lotta operaia, il 
luogo dove sembrava si dovesse confrontare il punto più 
alto dello sviluppo del capitale con la parte più combattiva 
del movimento operaio, una sede privilegiata da cui dove- 
va scaturire la direzione dello sviluppo dei rapporti socia- 
li. 


Questo schema di ragionamento è ormai datato, è finito 
da oltre 20 anni, da quando la crisi dell’80 si è conclusa 
con la massiccia espulsione dalla fabbrica (una fabbrica 
“ingovernabile” per oltre un decennio) di tutte le avanguar- 
die di movimento e di tutta la forza lavoro considerata 
fuori linea. Chiunque abbia tentato di riprendere in questi 
anni l’iniziativa politica o sindacale alla Fiat ha dovuto 


per 
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fare i conti con l’impossibilità di “rientrarvi”: il peso di 
una sconfitia storica per la generazione dei vecchi, il peso 
del ricatto e della precarietà per la generazione dei giova- 
ni, hanno sempre impedito una vera rinascita. 

Tutto questo tuttavia appartiene al passato, appartiene 
alla storia: la realtà di oggi snocciola le cifre di una crisi 
che ci arriva addosso tutta insieme, con conseguenze pe- 
santi su ogni settore territorialmente o produttivamente 
contiguo alla fabbricazione di automobili. Le richieste Fiat 
sono note: chiusura di Arese e Termini Imprese, cig per 
Mirafiori, 8.100 persone in cassa integrazione e mobilità 
breve (senza alcuna garanzia di rientro), oltre ai 3.000 già 
espulsi con gli accordi di luglio. Si tratta di un terzo dei 
lavoratori ancora direttamente in carico a Fiat Auto. Ri- 
schiano il posto almeno 40-50.000 addetti dell’indotto, che 
solo in Provincia di Torino comprende oltre 1.000 azien- 
de. Il tracollo finanziario della Fiat rischia di tirarsi dietro 
anche le principali banche ed il sistema del credito, facen- 
do crollare i consumi di aree territoriali già depresse da 
fenomeni precedenti di debolezza produttiva. 

Cosa accadrà adesso? 

Sarebbe troppo comodo pensare che i principali protago- 
nisti di questa esperienza fallimentare si facessero da par- 
te. Esaurita ogni illusione sulla responsabilità sociale dei 


capitalisti (una illusione presente solo nella testa degli sto- 


rici e dei teorici prezzolati, che la famiglia Agnelli non ha 
mai contribuito ad alimentare), resta da vedere chi si pren- 
de, quando e a quale prezzo, la responsabilità di individua- 
re una via d’uscita. 

I problemi della Fiat sono strutturali, legati alla forte 
competitività di un settore che richiede enormi investimenti 
in ricerca e sviluppo, buoni dosi di creatività nel design, 
un sistema produttivo di qualità e una forte rete di 
commercializzazione e assistenza. Tutti elementi che a Fiat 
sono sempre mancati: una volta scardinato il suo ruolo 
privilegiato sul mercato nazionale e calati gli aiuti pubbli- 
ci per la stringente normativa Cee, il destino dell’azienda 
era segnato. Il governo cercherà in qualche modo di attu- 
tire l’impatto sociale della crisi, sebbene la resistenza a 
concedere la mobilità lunga e le dichiarazioni roboanti 
contro gli errori dei vertici Fiat denuncino un atteggiamento 
un po’ singolare da parte di alcuni ministri. Tuttavia non 
sarà negato il ricorso ai soliti incentivi ecologici e l’utiliz- 
zo di una batteria di provvedimenti già sperimentati in 
passato, dai contratti d’area, agli interventi usati per la 
siderurgia, dal sostegno alla ricerca, al finanziamento del- 
la formazione professionale per la riconversione dei lavo- 
ratori. Quanto al sindacato, è evidente che il problema 
principale è garantire la sopravvivenza fisica e produttiva 
del maggior numero di espulsi. Si tratta di mettercela tutta 
per vendere cara la pelle: come sempre ci saranno i soliti 
Fim, Uilm e Fismic rassegnati a firmare qualunque cosa 
l'azienda proponga, ed una Fiom più rigida nella difesa 
dei posti di lavoro, ma tutti unitariamente si muovono nel 
contesto dato, costruito dalla controparte, cioè nell’oriz- 
zonte del ridimensionamento produttivo, organizzato at- 
torno ai principi guida del mantenimento delle produzioni 
e la riconversione ecologica. La presenza del sindacali- 
smo di base in molte delle fabbriche del gruppo, nono- 
stante i livelli storicamente molto alti di repressione anti- 
sindacale di un sistema da sempre incarnazione dell’auto- 
ritarismo più spietato, lascia ben sperare nella vivacità 
della mobilitazione in corso. - 

Quanto alla proprietà, si può dire che sia in pieno movi- 
mento. La soluzione preferita sembra quella già usata per 
Italenergia: costituire una nuova società con un accordo a 
tre, a cui la Fiat apporterebbe gli impianti, le banche, le 
fondazioni bancarie, lo stato e gli enti locali apportereb- 
bero i capitali, la General Motors la garanzia di un forte 
partner industriale estero capace di subentrare a risana- 
mento avvenuto. In questo modo l’attuale proprietà si ga- 
rantirebbe un buon futuro senza tirare fuori una lira: ven- 
dere ora significherebbe incassare niente, vendere alla GM 
entro il 2004 (usando la put in mano agli Agnelli) non lasce- 
rebbe abbastanza tempo per un risanamento apprezzabile; 
vendere più tardi possibile (magari nel 2006) potrebbe in- 
vece lasciare spazio ad una miracolosa ripresa. In questo 
modo Fiat scaricherebbe sullo stato, sugli enti locali e so- 
prattutto sulle banche l’onere di tenere in piedi la baracca 
e finanziare la ristrutturazione, mentre la GM avrebbe 
modo di riflettere bene prima di compiere il passo defini- 
tivo e prendersi tra qualche anho un’azienda “ripulita”. 

L’ipotesi di una “nazionalizzazione” della Fiat, buttata 
lì come provocazione da parte dell’estrema sinistra 
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statalista, rientra così come proposta operativa apprezza- 
ta dai manager Fiat per traghettare l’azienda su sponde 
sicure, a spese dello stato e a beneficio di GM. D’altron- 
de la GM e la Fiat qualcosa in comune, in questo decen- 
nio, l’hanno già avuto: l’avere dimezzato l’organico. La 
GM è infatti scesa da 767.000 dipendenti a 365.000 nel 
decennio 1990-2001, mentre Fiat da 303.000 è calata a 
198.000, nello stesso periodo in cui Vw e Peugeot aumen- 
tavano gli occupati e Ford e Renault li riducevano di poco. 
Una cura draconiana che ha permesso sia GM che a Fiat 
di triplicare il rapporto tra fatturato e dipendenti. 

La Fiat dunque sopravviverà ancora quel tanto che ba- 
sta per lucrare allo stato quel paio di miliardi di euro che 
vanno ad aggiungersi ai 5 già erogati a vario titolo nel 
corso decennio, finendo direttamente nelle tasche degli 
azionisti sotto forma di dividendi. Alla GM basterà inte- 
grare, a cose fatte, le sue due consociate europee (Fiat e 
Opel) per dotarsi di una efficiente struttura di produzione 
e distribuzione nel continente. Ai lavoratori Fiat soprav- 
vissuti (produttivamente parlando) non toccherà forse la 
sorte peggiore, se saranno integrati nel sistema “confede- 
rale” di GM: meglio un padrone americano dotato di futu- 
ro, che un padrone italiano esangue in via di estinzione. 

Per il sistema paese è la conferma di essere sul punto di 
passare nella categoria dei sistemi industriali di secondo 
rango, visto che progettazione e direzione strategica di pro- 
cessi ad alto valore aggiunto saranno presumibilmente tra- 
sferiti al di fuori dei confini nazionali. Data la gracilità 
del capitalismo nostrano e le scelte governative in campo 
di istruzione, ricerca, innovazione e sviluppo, è un esito 
scontato: una parabola discendente in una traiettoria obbli- 
gata. 


Renato Strumia 


ione dire 


contro lo Stato e il Capitalismo ®. 


Un pugno di euro, ecco 
quanto offre il Governo per 
i contratti del pubblico im- 
piego e Confindustria per il 
rinnovo dei contratti del set- 
tore privato. A rigore di nor- 
me avrebbero anche ragio- 
ne. Oggi, una CGIL che 
riscopre il significato di sin- 
dacato di lotta per il solo 
fatto di essere stata costret- 
ta all’opposizione dall’arro- 
ganza padronale e governa- 
tiva e una CISL così inna- 
morata della concertazione 
da firmare qualsiasi foglio 
gli presentino sotto la pen- 
na, salvo dover spiegare ai 
lavoratori quali conquiste 
abbia ottenuto (un pugno di 
mosche), chiedono aumenti 
salariali che eccedano 1 tas- 
si programmati di inflazio- 
ne. Proprio loro che nel ’93 
firmarono gli infausti accor- 
di estivi: o non sapevano 
cosa firmavano (irresponsa- 
bili ?!?) o lo sapevano (bu- 
giard1?!?). 

Come stanno le cose? 

Tali accordi prevedevano 
che le rivendicazioni sala- 
riali venissero limitate ai 
tassi di inflazione program- 
mata e che l’eventuale dif- 
ferenziale tra questo e l’an- 
damento reale dell’aumen- 
to dei prezzi, fosse solo uno 
degli elementi del calcolo: 
limitatamente al rinnovo 
contrattuale intermedio, so- 
lo economico, tra un con- 
tratto ed il successivo: nes- 
suna clausola prevedeva un 
recupero automatico. I ver- 
tici sindacali di allora (e 
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c’era anche Cofferati) pote- 
vano prevedere l’apparire 
all’orizzonte di un fronte 
padronale poco incline alle 
concessioni e di un gover- 
no meno disposto a media- 
re tra le parti di quello di 
allora. Non lo fecero e con- 
finarono il salario in una 
gabbia senza uscita, ridu- 
cendo la contrattazione ad 
un faticoso, tardivo e molto 
parziale, recupero della ri- 
duzione del potere di acqui- 
sto, più debole della vecchia 


scala mobile. 

Così le rivendicazioni 
economiche, già indebolite 
dalla sconfitta sull’ abolizio- 
ne della scala mobile, da an- 
ni di contrattazione al ribas- 
so (il salario non è una va- 
riabile indipendente - 
Luciano Lama - 1977), dal 
1993 in poi sono scompar- 
se dai tavoli di trattativa, 
relegate ad un calcolo ragio- 
nieristico. In 10 anni il pote- 
re di acquisto dei lavoratori 
ha subito un’erosione co- 


stante, meno 30% nei con- 
fronti del carovita, tenendo 
conto solo dei tassi ufficia- 
li di inflazioni (ISTAT), fi- 
nalmente e giustamente 
contestati. Era dagli anni 
‘30 che i lavoratori non an- 
davano incontro ad una sta- 
gione rivendicativa talmen- 
te deficitaria, con le conse- 
guenze che essa ha compor- 
tato: estensione del doppio 
lavoro, disponibilità ad ogni 
intensificazione d’orario, 
subalternità alle scelte pa- 


dronali. 

Ovviamente ilé 
venta più fosco 
dera la galas 


del fronte i 
cattabilit 
estrema c 
riale... D 


La ric 


de più consapevolé. 
se dei lavoratori, li 
ca da quella che ormai së 
bra una condanna alla scon- 
fitta e all’arretramento e 
con ciò ricostituisce quel 
nucleo forte che può rico- 
minciare seriamente a pen- 
sare di porre sotto control- 
lo il ciclo produttivo ed il 


al misero 
gl governo. 
ite salariali 
ò intorno agli 
wsili, il governo 
ad aumentare le 
il mantenimento 
entari e consiglie- 
el 25%, quelle di 
polizia del 7%. In 
ia 2003 prevede 
oni di euro per le 
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Il volantone che vi trovate fra le mani é il frutto 
dell'iniziativa anarchica per lo sciopero generale 
del 18 ottobre. Accanto a questo strumento é 
stato diffuso un manifesto a livello nazionale e 
in ogni località, le individualità, i gruppi e le 
federazioni hanno prodotto molteplici materiali 
di agitazione e propaganda. Inoltre, in molti 
sindacati, i nostri compagni e le nostre c 
gne sono stati attivi agitatori delle piatt 


specificità anarchica che non vuol 
partito ma ha, programmaticameni 
mia e l’autogestione del moviment 
nelle sue finalità emancipatrici e 
Un’assemblea nazionale che si é 
Bologna lo scorso 22 settembr 
gli strumenti organizzativi e detti 
dell'iniziativa degli anarchici n 
generale del 18 ottobre. Sciop 
per la continuità e l'estensione é 
ovviamente, non tappa finale. ` 
In questo giorno di sciopero e m 
tutta Italia la questione che ci dobi 
l'iniziativa da prendere a partire de 
Nei contenuti degli interventi pu 


SCIOPERO GENERALE 
18 ottobre 2002 con il sindacalismo di base e di 
classe, con l’autoorganizzazione sociale, 
manifestazioni in tutte le regioni 
CONTRO LA GUERRA 
CON LA QUALE IL DOMINIO GLOBALE VUOLE 
AFFERMARE IL SUO POTERE A QUALSIASI 
PREZZO E A QUALSIASI COSTO. 
Lo sciopero generale contro la guerra dovrà 


Queste sono le proposte dei lavoratori 


anarchici e delle loro organizzazioni per la 


riuscita dello sciopero generale del 18 ot- 
tobre. 

Già in numerose località lavoratori e 
strutture di base, appartenenti a diverse si- 
gle sindacali, si sono ritrovati in occasione 
delle precedenti scadenze di lotta, per co- 
ordinare la partecipazione e aderire allo 
sciopero su piattaforme specifiche (ad es. 
adottando la piattaforma del 14 febbraio). 

Noi proponiamo di estendere questa 
esperienza in ogni località. A questi comi- 
tati possono aderire singoli lavoratori, strut- 
ture sindacali, associazioni culturali e po- 
litiche, purché concordino sull’intento co- 
mune della riuscita dello sciopero, sul- 
l’azione diretta, sull’autorganizzazione dei 
lavoratori e sulla piattaforma sindacale, per 
forti aumenti salariali, per la riduzione del- 
l’orario di lavoro, per la libertà di organiz- 
zazione e di sciopero, contro la guerra. 

Il primo compito dei comitati di sciope- 
ro è raccogliere le adesioni di altri lavora- 
tori e di altre strutture sindacali, nei posti 


di lavoro allo sciopero, facendo in modo 


che la mobilitazione rappresenti un momen- 
to di crescita dei lavoratori, di una loro 


maggiore attività nelle aziende, che l’im- 
pegno per lo sciopero generale porti ad in- 
dividuare temi specifici di rivendicazione 
attraverso cui costruire un diverso rappor- 


essere la risposta immediata del proletariato a 
i i ilitare venga intrapresa dai 
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oratori anarchici 
ARCHICA ITALIANA — 
Questione Sociale” 
COMUNISTI ANARCHICI 


Abbiamo già in previsione delle nuove assem- 
blee a livello nazionale (novembre 2002 a 


to di forza. Questi rapporti di forza sono la 
base per la ripresa del movimento dei la- 
voratori e nessuna manifestazione di piaz- 
za, per quanto partecipata, può sostituirli. 
L’altro compito dei comitati di sciopero è 
quello di coinvolgere settori “esterni” al 
processo produttivo: gli studenti, i comita- 
ti (da quelli ambientalisti ai no-global), i 
centri sociali ecc., in modo da creare con- 


. senso alla lotta dei lavoratori e in modo da 


dare alla lotta quel ruolo nel processo di 
trasformazione della società che l’offensi- 
va capitalistica e governativa ha fatto di- 
menticare. 

Attraverso i comitati di sciopero, il suc- 
cesso dello sciopero del 18, prepara la ri- 
presa del movimento di classe sui posti di 
lavoro e all’interno della società. 


Genova, marzo 2003 a Livorno) per verificare e 
dare nuovo impulso al movimento di lotta. 
Contattaci! 

| recapiti organizzativi sono: 

1) laquestionesociale@libero.it per la richiesta 
dei manifesti e dei volantoni (a mezzo posta: la 
questione sociale, c/o FAM, viale Monza 255, 
20126 Milano) 

2) sindacale@fdca.it per il gruppo di lavoro su 
salario e libertà sociali (a mezzo posta: FdCA - 
C.P. 3004, 16126 Genova Principe) - 

3) www.fal.livorno.it per il gruppo di lavoro | 
sull'organizzazione operaia (a mezzo posta o im 
Federazione Anarchica Livornese, via degli Asili | dio 
33, 57100 Livorno) 


Sottoscrizioni per il manifesto ed il volantone: 
versamento sul c/c postale n° 12931556 
intestato a Italino Rossi - C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU) specificando nella causale “la 
questione sociale”. 


ATIPICITÀ DEL LAVORO 
UNITÀ NELLA LOTTA 


Con lo sciopero del 18 ottobre siamo di fronte ad una scadenza decisamente im- 
portante non fosse altro perché la questione sociale, che tanti ritenevano ormai con- 
segnata alla memoria, irrompe sulla scena in tutta la sua rilevanza. 

Non dobbiamo dimenticare, mentre costruiamo lo sciopero, che la classe lavoratri- 
ce è stata profondamente modificata da significative mutazioni dell’organizzazione 
del lavoro, delle tecnologie, del diritto, della sua stessa composizione etnica. 

Più di un milione di lavoratori immigrati popola le fabbriche, i cantieri, le campa- 
gne e vi sono già stati importanti e riusciti scioperi dei migranti per ottenere la parità 
dei diritti. 

Milioni di lavoratori, italiani e immigrati, lavorano in condizioni “anomale” come 
co.co.co., interinali, lavoratori a termine, collocati in una delle 36 diverse tipologie 
contrattuali previste dalle riforme del mercato del lavoro che, dalla metà degli anni 
°80 in avanti, si sono susseguite. 

Questo universo umano e sociale scopre se stesso nel farsi della lotta. 

Negli scorsi mesi moltissimi lavoratori senza diritti sono scesi in campo contro la 
“riforma” dello statuto dei lavoratori e hanno dimostrato nei fatti che la frattura fra 
“garantiti” e “non garantiti”, sulla quale puntava il governo, non è scontata, anzi. 

D’altro canto, quando cerchiamo di definire la questione sociale sulla base dei dati 
“oggettivi” (l’andamento dei salari, l’orario reale dei lavoro, la normativa che regola 
il lavoro stesso, l’andamento dei consumi ecc.) tracciamo una, necessaria, mappa ma 
non dobbiamo dimenticare che di una mappa, appunto, si tratta. 

Dietro questi dati vi sono donne ed uomini in carne ed ossa, vi sono relazioni 
sociali, culture, identità, pratiche, passioni e timori. Il conflitto sociale prende le mosse 
da queste persone, da noi stessi e determina, nella vita quotidiana, mutazioni che | 
mettono in discussione l’atomizzazione sociale prodotta dalle ristrutturazioni produt- 
tive, dalle mutazioni del paesaggio urbano, dall’egemonia di una cultura che pretende 
che l’attuale mondo sia immodificabile nella sua struttura essenziale. 

Questi processi, quelli che si svolgono fuori dal cono di luce della comunicazione 

| ufficiale di destra come di sinistra, sono quanto di più importante sta avvenendo ed é 
su essi che va posta l’attenzione e sviluppata l’ iniziativa di agitazione, organizzazio- 
ne e lotta. 


mesi 
spese militari e 205 per i rinnovi contrat- 
tuali del Pubblico Impiego. 

Una rivendicazione salariale congrua ed 
egualitaria dovrebbe perciò assestarsi, al- 
meno, intorno ai 200 euro netti mensili con 
una parametrazione inversamente propor- 
zionale al livello salariale, risollevando così 
i livelli salariali bassi! 

La questione salariale richiama Aii 


obiettivi centrali: il contenimento del lavo- 


ro straordinario, la riduzione di orario a 
parità di salario, la riduzione del prelievo 
fiscale. 

Strettamente connessa alla battaglia sa- 
lariale è quella per le libertà sociali. 
Espressione, che riteniamo, rappresenti re- 
almente le istanze e gli interessi del prole- 
tariato. Le libertà sociali, infatti, vanno ben 
oltre quei diritti i quali - sebbene ritenuti 
inviolabili - subiscono sovente l’ingiuria 
delle modifiche legislative secondo gli in- 
teressi dello stato e del capitale. 

È il caso dell’art.18. Ai tentativi degli 
esecutivi di sinistra e di destra di ridurre 


l'efficacia dell’art.18, devono opporsi le rio indiretto che restituisca reddito sotto 


lotte per l’estensione a tutti (aziende sotto 
i 15 dipendenti, lavoratori “atipici”, mi- 
granti,...) della garanzia a non essere licen- 
ziati senza “giusta causa”. 

Le battaglie sull’art.18 non devono of- 
fuscare altre battaglie necessarie per la pie- 
na conquista delle libertà associative, da 
condurre con tutti i mezzi necessari: liber- 
tà di sciopero, libertà di assemblea, piena 


agibilità degli spazi sindacali, reale demo- 


crazia sindacale nei luoghi di lavoro senza 
privilegi di sigle e abolizione del limite di 
15 dipendenti per la costituzione della rap- 


+ presentanza sindacale, accesso alla contrat- 


tazione decentrata e nazionale per i sinda- 
cati non firmatari di accordi nazionali. Il 
mantenimento del contratto nazionale qua- 
le strumento dell’appartenenza collettiva e 
della condivisione di obiettivi e di lotte di 
un’intera categoria o di un comparto di la- 
voratori, contro la privatizzazione del rap- 
porto di lavoro quale mezzo di atomizza- 
zione e frantumazione del proletariato. 


Si tratta della battaglia per una ripresa 


espansiva della copertura offerta dal sala- 


forma di diritto all’istruzione, alla salute, 
all'assistenza ed includa tutte le aree di pre- 
carizzazione, di esclusione e di margina- 
lizzazione sociale, allargando la piena citta- 
dinanza ai lavoratori migranti. 

E infine la battaglia per garantire una 
congrua copertura offerta dal salario differi- 
to, impedendo la riduzione delle pensioni 
e la deviazione del TFR verso i fondi pen- 
sione. 

In questo percorso sarà importante il 
ruolo dei militanti anarchici e libertari per 
favorire quell’unità dal basso che è mezzo 
e fine del processo di rafforzamento del mo- 
vimento operaio. Unità dal basso su base 
territoriale e categoriale, per rendere più 
efficace l’azione sindacale generale nelle 
lotte di grande respiro in cui ricostruire 
l’unità dei lavoratori, ripristinare la solida- 
rietà di classe, restituire al mondo del la- 
voro - e non solo - libertà di azione ed au- 
tonomia progettuale. 


Per una società più 
ugualitaria e più libertaria. 


